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Abbassare il livello della
tensione per evitare il ri-
schio di una rovinosa

escalation non è solo un auspicio.
È la consapevolezza che un con-
flitto tra Nato e Russia, oggi
sempre più plausibile, sarebbe
inutile e insostenibile. Eppure,
gli incidenti che si stanno verifi-
cando nei cieli dell’Alaska e del-
l’Europa non accennano a dimi-
n u i re .

Ieri il North American Aero-
space Defense Command ha reso
noto di aver intercettato due Tu-
95 e due Su-35 che operavano
nell’Alaska Air Defense Identifi-
cation Zone lo scorso 24 settem-
bre. I due bombardieri strategici
e i due caccia erano velivoli russi.
Oltre ad inviare messaggi di al-
lerta, gli statunitensi hanno fatto
alzare in volo quattro F16 e quat-
tro aerei tanker Kc-135 per inter-
cettare gli aerei russi nei cieli d’A-
laska. La stessa regione in cui, lo
scorso 15 agosto, s’incontravano il
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Mahmoud Abbas all’Onu: «Hamas non avrà alcun ruolo in un futuro governo palestinese»

No di Trump all’annessione israeliana della Cisgiordania
WASHINGTON, 25. «Non permetterò a
Israele di annettere la Cisgiordania.
No, non lo permetterò. Non accadrà.
Quando è troppo è troppo. È ora di fer-
marsi»: con queste parole ieri il presi-
dente statunitense, Donald Trump, in-
calzato dai giornalisti nello Studio
Ovale, ha avvertito che non consentirà
a Israele di annettere la Cisgiordania
occupata. La frase — riportata dalle
principali agenzie di stampa — giunge
alla vigilia di un atteso discorso del pri-
mo ministro israeliano, Benjamin Neta-
nyahu, alle Nazioni Unite, previsto nel
pomeriggio di oggi, e dopo le afferma-
zioni dello stesso Netanyahu il quale
nei giorni scorsi aveva detto che il suo
governo amplierà gli insediamenti
ebraici nella regione palestinese della
Cisgiordania occupata (i ministri di
estrema destra Itamar Ben Gvir e Beza-
lel Smotrich si sono spinti oltre chie-
dendone l’annessione). Come riferisce
la France Presse citando una dichiara-
zione del ministro degli Esteri saudita,
Faisal bin Farhan, i Paesi arabi e musul-
mani hanno chiarito al presidente
Trump «i pericoli di un’eventuale an-
nessione della Cisgiordania e i rischi
che ciò comporterebbe non solo per
una possibile pace a Gaza ma anche per
qualsiasi pace duratura».

Trump — che non ha mai nascosto la

volontà di porre rapidamente fine al
conflitto e che lunedì prossimo vedrà
nuovamente Netanyahu alla Casa Bian-
ca — in un incontro avuto ieri con il pre-
sidente turco, Recep Tayyip Erdoğan
ha insistito ancora una volta sul fatto
che, per porre fine alla guerra a Gaza,
Hamas deve consegnare tutti gli ostag-
gi israeliani, vivi e morti, che detiene dal
7 ottobre 2023.

Nel frattempo, parlando all’assem -
blea generale delle Nazioni Unite, il
presidente palestinese, Mahmoud Ab-

bas, ha assicurato che il gruppo armato
non avrà alcun ruolo in un futuro go-
verno: «Rifiutiamo ciò che Hamas ha
fatto il 7 ottobre» che «non rappresenta
il popolo palestinese, né la sua giusta
lotta per la libertà e l’indip endenza.
Hamas e le altre fazioni devono conse-
gnare le armi all’Autorità nazionale pa-
lestinese: non vogliamo uno Stato ar-
mato». Abbas ha inoltre respinto «la
confusione tra solidarietà con la causa

Il fico e le stelle
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«L’uomo più saggio
che abbia mai in-
contrato in vita

mia non sapeva né leggere né
scrivere. Alle 4 del mattino,
quando la promessa di un nuo-
vo giorno era ancora lontana, si
alzava dal suo giaciglio e usciva
nei campi. Questa era la vita dei
miei nonni materni, Jerónimo e
Josefa, analfabeti entrambi, che
vivevano di un piccolo alleva-
mento di maiali nella provincia

del Ribatejo». Con questo incipit
suggestivo, il 10 dicembre del
1998, José Saramago inizia alla
presenza del re di Svezia la pro-
lusione di rito per il conferimen-
to del Nobel per la letteratura.
E sceglie di raccontare come i
personaggi e le storie del suo
universo letterario gli siano ve-
nuti incontro nel corso della vi-
ta. Ma questa premessa parla di
una cosa più importante e deci-
siva: un’eredità simbolica che il
nonno Jerónimo gli aveva con-
segnato quando era bambino.

«In certe calde notti estive,
dopo cena, mio nonno mi dice-
va: “José, stanotte dormiamo
sotto il fico”. Tra i tre fichi del
cortile — continua lo scrittore —
ce n’era uno, il più grande e il
più antico, che tutti chiamava-
mo semplicemente il fico. Diste-
si sotto la sua chioma, mentre il
sonno si avvicinava, guardavo
una stella spuntare tra i rami per
poi nascondersi dietro una fo-
glia. Alzando lo sguardo, vede-
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Testimone instancabile
del tesoro della fede

Il Cardinale Lucian Mureşan, Arcivescovo maggiore di Făgăraş şi Alba Iulia dei Romeni, è
morto ieri a Blaj all’età di 94 anni. Era nato a Ferneziu, nell’Eparchia di Maramureş dei
Romeni, il 23 maggio 1931, ed era divenuto sacerdote il 19 dicembre 1964. Nominato Eparca
di Maramureş il 14 marzo 1990, ha ricevuto l’ordinazione episcopale il 27 maggio successivo.
Il 4 luglio 1994 è stato promosso all’Arcieparchia di Făgăraş şi Alba Iulia dei Romeni e il 16
dicembre 2005, dopo l’elevazione di questa Chiesa metropolitana “sui iuris” ad Arcivescovato
maggiore, è stato innalzato alla dignità di Arcivescovo maggiore della Chiesa greco-cattolica di
Romania. È stato creato e pubblicato Cardinale del Titolo di Sant’Atanasio da Benedetto XVI
nel Concistoro del 18 febbraio 2012. Le esequie saranno celebrate lunedì 29 settembre 2025,
nella Cattedrale della Santissima Trinità di Blaj.

†
Il Cardinale Prefetto del Dicastero per
le Chiese Orientali, unitamente all’A rc i -
vescovo Segretario e al Vescovo Sotto-
Segretario, agli Officiali e ai Collabora-
tori, si stringe al cordoglio della Chiesa
Greco-Cattolica Romena per la dipartita
di

S.B. Em.ma il Cardinale
LUCIAN MUREŞAN
Arcivescovo Maggiore

di Făgăraş şi Alba Iulia,
affidando al Signore Risorto e all’inter-
cessione della Tutta Santa Madre di Dio
questo fulgido testimone, che anche in
tempo di persecuzione ha perseverato
con fermezza nella fede e si è dedicato
con zelo di padre e pastore al popolo di
Dio, promuovendo e consolidando il ri-
stabilimento della Chiesa affidata alle
sue cure. In Paradiso possa riabbraccia-
re i martiri e i confessori della fede che
conobbero il valore della fedeltà a Dio e
alla Chiesa.
Città del Vaticano, 25 settembre 2025

NOSTRE INFORMAZIONI

Il tema della Giornata mondiale del malato 2026

«La compassione del samaritano:
amare portando il dolore dell’a l t ro »

«La compassione del samaritano: amare portando il dolore dell’al-
tro» è il tema scelto da Leone XIV per la prossima Giornata mondia-
le del malato, che nel 2026 giungerà alla XXXIV edizione. Lo ha re-
so noto oggi, venerdì 26 settembre, un comunicato del Dicastero per
il Servizio dello sviluppo umano integrale.

Il tema, mettendo al centro la figura evangelica del samaritano che
manifesta l’amore prendendosi cura dell’uomo sofferente caduto nel-
le mani dei ladri, vuole sottolineare questo aspetto dell’amore verso il
prossimo: l’amore ha bisogno di gesti concreti di vicinanza, con i
quali ci si fa carico della sofferenza altrui, soprattutto di coloro che
vivono in una situazione di malattia, spesso in un contesto di fragi-
lità a causa della povertà, dell’isolamento e della solitudine.

Anche oggi Gesù Cristo, «buon samaritano», si avvicina all’uma-
nità ferita per versare, attraverso i sacramenti della Chiesa, «l’olio
della consolazione e il vino della speranza» (Prefazio «Gesù buon sama-
ritano»), ispirando così azioni e gesti di aiuto e di vicinanza per co-
loro che vivono in condizioni di fragilità a causa della malattia.

Una fede salda professata in clande-
stinità di fronte alla persecuzione
della Securitate, la polizia segreta del
regime comunista romeno, e rafforza-
tasi negli anni del duro lavoro in una
cava di pietra come operaio presso il
villaggio natale, soprattutto dopo es-
sere divenuto sacerdote a 33 anni,
quando si era occupato da subito di
pastorale giovanile e di quanti si pre-
paravano a ricevere gli Ordini sacri.
S. Em. Mons. Lucian Mureşan, ulti-
mo Cardinale romeno vivente e se-
condo a ricevere la porpora dopo il
suo predecessore, il Cardinale Ale-
xandru Todea, ha rappresentato la
tenace continuazione di quell’ampio
e difficile processo di ricostruzione
delle strutture pastorali della Chiesa

romena e del suo reinserimento nel
mondo contemporaneo, avviato dai
suoi predecessori.

Prima dei due porporati, già il Ve-
scovo greco-cattolico Iuliu Hossu,
martire della fede durante la persecu-
zione comunista, beatificato da Papa
Francesco nel 2019, era stato creato
Cardinale, nel concistoro del 28 apri-
le 1969; ma Paolo VI aveva mantenu-
to la sua nomina “in pectore”, renden-
dola nota solo dopo la morte — avve-
nuta il 28 maggio 1970 —, nel Conci-
storo del 5 marzo 1973.

Decimo dei dodici figli di Petru e
Maria Breban, greco-cattolici, Mu-
re şan era cresciuto in un ambiente fa-
miliare di intensa vita cristiana. Ama-
va ricordare come la madre avesse

espresso più volte il desiderio che al-
meno uno dei suoi figli diventasse sa-
cerdote e come, quando ciò era acca-
duto, la stessa avesse sofferto per non
poter annunciare a nessuno la noti-
zia, a causa della clandestinità. Aveva
frequentato le scuole primarie del
suo paese nativo dal 1938 al 1944 e il
liceo “Gheorghe Şincai” di Baia Mare fi-
no al 1948, anno in cui abbandonò
gli studi in seguito alla riforma stata-
le dell’istruzione, con la quale fu vie-
tato l’insegnamento della Religione a
scuola, e soprattutto a causa del Dde-
creto n. 358, con cui la grande assem-
blea nazionale soppresse la Chiesa
greco-cattolica di Romania: un duro
colpo al suo desiderio di prepararsi
per rispondere alla vocazione sacer-
dotale.

Per tre anni, fino al 1951, aveva così
frequentato una scuola professionale
di falegnameria a Baia Mare, conti-
nuando però a studiare privatamen-
te, per completare gli studi liceali.
Nel successivo triennio aveva pre-
stato servizio militare, all’ep o ca
obbligatorio, frequentando a Tur-
nişor, periferia di Sibiu, la scuola
per ufficiali di aviazione, al termi-
ne della quale era stato assegnato
alla base aerea di Craiova. Nel
1953, dichiarato “indesiderabile”
in quanto greco-cattolico, era sta-
to trasferito al dipartimento che si
occupava della costruzione della
prima centrale idroelettrica della Ro-
mania, a Bicaz, facendo ritorno l’an-
no seguente a Ferneziu, dove svolse
varie occupazioni in attesa di poter
tornare a studiare Teologia. Nel 1955
il Vescovo di Alba Iulia, Márton
Áron, su invito di Monsignor Iuliu
Hossu, aveva autorizzato eccezional-
mente l’ingresso di cinque giovani
greco-cattolici — uno per ogni Epar-
chia — nell’istituto teologico della
Chiesa cattolica di rito latino nella
stessa Alba Iulia. Tra questi vi era
Lucian Mureşan, insieme con Pante-
limon Aştelean, Vasile Abrudan, Vir-
gil Florian e Ioan Sălăjan. Già dopo
il primo anno di studi, Abrudan e
Sălăjan si ritirarono e nel secondo an-
no li seguì anche Florian. Nel quarto
anno accademico i due giovani rima-
sti, Mureşan e Aştelean, furono infor-
mati dal Rettore dell’Istituto che il
Dipartimento dei culti li aveva espulsi e
costretti a lasciare la facoltà e la città
entro ventiquattr’ore, pur non essen-
dovi alcuna motivazione ecclesiastica
o canonica per tale provvedimento.

L’espulsione e il ritorno a casa ave-
vano segnato per Mureşan l’inizio
della persecuzione e dei pedinamenti
da parte della Securitate, causandogli
notevoli difficoltà nel trovare un’o c-
cupazione presso le varie aziende mi-
nerarie e nei cantieri del distretto, in
quanto ex-teologo cattolico. Un bar-
lume di speranza nacque quando riu-
scì a ottenere, dopo lungo tempo, un
posto come operaio nella cava di pie-
tra Limpedea di Ferneziu, nella quale
aveva lavorato per quasi dieci anni.
Ma anche qui erano iniziate le perse-
cuzioni, spingendolo a cercare suc-
cessivamente un impiego presso la
direzione della manutenzione di stra-
de e ponti del distretto di Maramu-
re ş, lasciato nel giugno 1990 dopo
aver raggiunto l’età per il pensiona-
mento. Gli innumerevoli e continui
ostacoli incontrati non avevano co-
munque fiaccato la sua ferma convin-
zione di essere ordinato sacerdote,
continuando clandestinamente gli
studi e riuscendo a ottenere la licenza
in Teologia. Così, il 19 dicembre
1964, in seguito a un decreto di gra-
zia, era stato ordinato sacerdote dal
Vescovo ausiliare di Maramureş, S.
E. Mons. Ioan Dragomir, esercitan-
do il ministero in clandestinità. Il 25
aprile 1985, in seguito alla morte del

Vescovo, era stato incaricato — all’ini-
zio provvisoriamente e quindi, dal 9
agosto 1986, come titolare — del go-
verno pastorale dell’Eparchia di Ma-
r a m u re ş.

Il 14 marzo 1990, dopo la caduta
del regime comunista nella rivoluzio-
ne del 1989 e l’uscita dalla clandesti-
nità della Chiesa greco-cattolica, era
stato nominato da San Giovanni
Paolo II Vescovo di Maramureş e
aveva ricevuto l’Oordinazione epi-
scopale da Alexandru Todea, Arcive-

scovo di Făgăras şi Alba Iulia dei Ro-
meni, il successivo 27 maggio a Baia
Mare, nella spianata del Monumento al-
la Gloria del Soldato Romeno, davanti a
circa ventimila fedeli. Co-consacranti
furono l’Arcivescovo Guido Del Me-
stri, Ddelegato pontificio, futuro
Cardinale, e S. Ecc. Mons. Ioan Plo-
scaru, Vescovo di Lugoj dei Romeni.
Lucian Mureşan diventava il terzo
Presule, in ordine cronologico, di
M a r a m u re ş, dopo Mons. Alexandru
Rusu — morto nel 1963 nel carcere di
Gherla — e Mons. Ioan Dragomir.
Come motto episcopale aveva scelto
Fiat voluntas tua. Nello stesso anno
aveva fondato l’Istituto Teologico di
Baia Mare, contribuendo alla forma-
zione dei futuri leader religiosi. Il 4 lu-
glio 1994, a seguito della rinuncia del
Cardinale Alexandru Todea, era stato
promosso Arcivescovo di Făgăras şi
Alba Iulia dei Romeni, divenendo
Metropolita della Chiesa greco-cat-
tolica romena. Il 27 agosto seguente
aveva preso possesso dell’A rc i e p a r -
chia.

Per il Sinodo dei Vescovi aveva
partecipato alla IX (1994) e all’XI
(2005) Assemblea generale ordinaria,
alla III Assemblea generale straordi-
naria (2014), e alla seconda Assem-
blea speciale per l’Europa (1999).

Nel 1995 aveva partecipato alle ce-
lebrazioni per il cinquantesimo anni-
versario della Missione cattolica ro-
mena di Parigi, celebrando la S. Mes-
sa nella cattedrale di Notre-Dame.

Grazie al suo impegno, nell’agosto
del 1997, le spoglie del Vescovo Ioan
Ino cenţiu Micu, Eparca di Făgăra
nel diciottesimo secolo ed esiliato a
Roma, dove morì, furono traslate
nella cattedrale di Blaj da lui fonda-
ta.

Nel 1998 era stato eletto per un
triennio Presidente della Conferenza
episcopale cattolica in Romania, che
riunisce i Vescovi delle Chiese catto-
liche del Paese di entrambi i Riti, ri-
coprendo la carica anche dal 2004 al
2007, dal 2010 al 2012 e dal 2016 al
2019. Nel 2022 fu rieletto per la quin-
ta volta.

Il 7 maggio 1999 aveva accolto San
Giovanni Paolo II in occasione del
viaggio apostolico in Romania — il
primo di un Papa in un Paese a mag-
gioranza ortodossa dopo lo scisma
del 1054 — e il giorno seguente aveva

concelebrato nella Cattedrale di San
Giuseppe a Bucarest la Divina litur-
gia in Rito bizantino, presieduta dal
Pontefice polacco.

Per il Giubileo del 2000 aveva
coordinato il Pellegrinaggio naziona-
le a Roma, culminato nella S. Messa
concelebrata con San Giovanni Pao-
lo II a San Pietro, a cui avevano par-
tecipato migliaia di fedeli rumeni.

Il 26 maggio 2003 era stato nomi-
nato membro dell’allora C o n g re g a z i o n e
per le Chiese Orientali.

Il 16 dicembre 2005, con la bolla
Ad totius Dominici gregis, Benedetto XVI
aveva elevato la Chiesa metropolita-
na “sui iuris” di Făgăraş şi Alba Iulia
ad Arcivescovato maggiore, innal-
zando Mureşan alla dignità di Arci-
vescovo maggiore della Chiesa greco-
cattolica di Romania. Il presule era
stato successivamente intronizzato
con tale carica il 30 aprile 2006, alla
presenza del Prefetto dell’allora Con-
gregazione per le Chiese Orientali, Sua
Beatitudine Ignace Moussa I Daoud,
e dell’Arcivescovo Jean-Claude Pé-
risset, Nunzio Apostolico in Roma-
nia e nella Repubblica di Moldavia.

Nel Concistoro del 18 febbraio
2012, era stato creato e pubblicato
Cardinale da Benedetto XVI, con il

Titolo di Sant’Atanasio, di cui
aveva preso possesso il succes-
sivo 8 ottobre. In tale occasio-
ne, l’allora Ambasciatore di
Romania presso la Santa Sede,
Bogdan Tătaru-Cazaban, gli
aveva consegnato un’alta ono-
rificenza a nome del Presidente
della Repubblica.

Il 27 settembre 2017 aveva
accolto il Cardinale Leonardo
Sandri, allora Prefetto della

Congregazione per le Chiese Orientali, da
lui stesso invitato in Romania per
una visita di quattro giorni in occa-
sione del centenario del Dicastero, e
aveva celebrato con lui la Divina li-
turgia nella Cattedrale Arcivescovile
Maggiore di Blaj il 1° ottobre.

Il 2 giugno 2019, in occasione del
viaggio apostolico di Papa Francesco
in Romania, aveva concelebrato nel
Campo della Libertà di Blaj la S. Messa
in cui erano stati beatificati sette Ve-
scovi greco-cattolici, martirizzati du-
rante il regime comunista: Vasile Af-
tenie, Valeriu Traian Frenţiu, Ioan
Suciu, Tit Liviu Chinezu, Ioan
Bălan, Alexandru Rusu e Iuliu Hos-
su. In occasione della commemora-
zione di quest’ultimo, avvenuta nella
Cappella Sistina il 2 giugno scorso,
aveva inviato un messaggio a Leone
XIV, in cui ricordava le parole del
Beato: «La mia lotta è terminata, la
vostra continua!», incoraggiando le
generazioni future a difendere il teso-
ro della fede.

Il 6 settembre scorso aveva ricevu-
to la visita del Cardinale Claudio
Gugerotti, prefetto del Dicastero per le
Chiese Orientali, che gli aveva portato
la Benedizione del Santo Padre Leo-
ne XIV.

Fu un tenace prosecutore del difficile
processo di ricostruzione delle strutture
pastorali della Chiesa romena
avviato dai suoi predecessori

Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza Sua Eccellenza
Monsignor Paolo Martinelli, Vica-
rio Apostolico dell’Arabia del Sud
(Emirati Arabi Uniti).

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza l’Ingegner
John Elkann, Presidente di Stellan-
tis, con la Consorte.

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza:

l’Eminentissimo Cardinale Anto-
nio Maria Vegliò;

Sua Eccellenza Monsignor Gui-
do Pozzo, Arcivescovo titolare di
Bagnoregio, Sovrintendente all’E-
conomia della Cappella Musicale
Pontificia.

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza la Signora
Margaret Karram, Presidente del
Movimento dei Focolari; con il Re-
verendo Jesús Morán, Co-Presiden-
te.

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza l’Eminentis-
simo Cardinale Giuseppe Betori,
Arcivescovo emerito di Firenze
(Italia), con l’Eminentissimo Cardi-
nale Ernest Simoni.

Sua Santità Leone XIV ha nomi-
nato Prefetto del Dicastero per i
Vescovi e Presidente della Pontifi-
cia Commissione per l’America La-
tina Sua Eccellenza Reverendissi-
ma Monsignore Filippo Iannone,
O. Carm., finora Prefetto del Dica-
stero per i Testi Legislativi. Prende-
rà possesso dell’incarico il prossimo
15 ottobre 2025.

Il Sommo Pontefice ha confer-
mato ad aliud quinquennium S e g re t a -
rio del Dicastero per i Vescovi Sua
Eccellenza Reverendissima Monsi-
gnore Ilson de Jesus Montanari.

Il Santo Padre ha confermato
ad quinquennium Monsignore Ivan
Kovač quale Sotto-Segretario del
medesimo Dicastero.

La morte del Cardinale Lucian Mureşan, Arcivescovo maggiore di Făgăraş şi Alba Iulia dei Romeni
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di SA LVAT O R E CERNUZIO

Una lunga ordinanza, dopo
due ore di camera di consi-
glio, che dichiara, tra le al-

tre cose, inammissibile l’app ello
presentato dal promotore di giusti-
zia, Alessandro Diddi. Una senten-
za parziale con cui la Corte confer-
ma alcune delle assoluzioni decise
in primo grado (oggetto di
appello dall’accusa). Un pro-
cesso che, dunque, si con-
centrerà solo sui ricorsi delle
difese e che proseguirà il
prossimo 6 ottobre. Udienza
intensa la terza del processo
d’appello per la gestione dei
fondi della Santa Sede che si
è svolta ieri mattina, giovedì
25 settembre, dalle 9.20 alle
13.35, nella nuova Aula del
Tribunale vaticano. Presenti
il cardinale Giovanni Angelo
Becciu e l’ex funzionario della Se-
greteria di Stato, Fabrizio Tirabas-
si. Assente il promotore Diddi in
attesa della decisione della Corte di
Cassazione in merito all’istanza di
ricusazione dichiarata ammissibile
dalla Corte d’appello alla prima
udienza di lunedì scorso. Quindi
anche ieri la pubblica accusa è sta-
ta rappresentata dal promotore ag-
giunto, Roberto Zannotti.

E sempre la Corte, presieduta da
monsignor Alejandro Arellano Ce-
dillo, ha accolto ieri mattina la ri-
chiesta degli avvocati della difesa in
merito alla «inammissibilità» del ri-
corso presentato dal promotore per
questioni di forma, tempistica e so-
stanza. In poche parole, secondo la
ricostruzione delle difese, Diddi
aveva depositato non una vera e
propria dichiarazione, ma solo la
sua requisitoria; un atto, dunque,
antecedente alla stessa formulazio-
ne e alla pronuncia della sentenza.
Altro elemento di rilievo, il mancato
rispetto dei termini previsti dal Co-
dice di Procedura penale.

I legali avevano richiesto «l’i-
nammissibilità» nella seconda
udienza di martedì 23 settembre e
Zannotti aveva domandato di poter
studiare quanto prodotto dalle dife-
se per redigere in tempi rapidi una
memoria. Ieri, dunque, il lungo di-
battimento tra le repliche del pro-
motore e quelle dei legali degli im-
putati. Quindi tra Zannotti che af-
fermava che «l’Ufficio del Promoto-
re di Giustizia ha proposto una im-
pugnazione rituale che ha soddisfat-

to il momento dichiarativo» e l’av-
vocato del finanziere Raffaele Min-
cione, Giandomenico Caiazza, per
il quale l’aver presentato come di-
chiarazione di appello «un atto (la
requisitoria, n . d . r. ) precedente al
concepimento della stessa sentenza
impugnata» è da considerare «of-
fensivo della nostra intelligenza»,
nonché una «mancanza di riguar-

do» nei confronti dei giudici. I qua-
li, ha aggiunto, «accettando questa
assurdità», dovrebbero «impegnar-
si in un’opera di deduzione» delle
motivazioni dell’appello dell’accu-
sa. «Se si ritiene ammissibile l’impu-
gnazione in questa forma (mai visto
nella mia carriera che si possa imma-
ginare l’impugnazione allegando un
tale atto) questo varrà per tutti. An-
che per i difensori varrà dire: “Vi al-
leghiamo le nostre memorie difensi-
ve, prodotte nel giudizio di primo
grado. Leggetevele, i motivi sono
lì”». E poi, ha aggiunto l’avvo cato
Cataldo Intrieri, difensore di Tira-
bassi, «i motivi di appello» del pro-
motore «arrivati all’ultimo momen-
to, dopo migliaia di pagine delle di-
fese», non erano «bruscolini: ritiene
di riaprire il processo Sloane Ave-
nue!». Affermazioni dinanzi alle
quali il promotore di Giustizia ap-
plicato, Gianluca Perone, ha repli-
cato che l’Ufficio da lui rappresen-
tato ha adottato un «percorso logi-
co-argomentativo»: «Una dichiara-
zione d’appello, una argomentazio-
ne del dissenso, una possibilità di
integrazione in un secondo termi-
ne».

La Corte d’Appello, invece, ci-
tando gli articoli 131 e 486 del Codi-
ce di Procedura penale, «ha accolto
l’eccezione di inammissibilità del-
l’appello proposto dal promotore di
Giustizia» perché «i motivi (della
impugnazione) non possono for-
mularsi in forma generica o astratta,
ma avere una sia pur minima deter-
minatezza che possa consentire di

comprendere il rapporto critico tra
le ragioni della decisione e il fonda-
mento razionale delle correlative
c e n s u re » .

Nella stessa ordinanza è stata ri-
gettata la richiesta di nullità di cita-
zione in appello del b ro k e r Gianluigi
Torzi e dichiarato «ammissibile» il ri-
corso presentato dalla difesa della
manager Cecilia Marogna. Su tutti e

due i casi vi erano state discus-
sioni circa le modalità di trasmis-
sione (via posta elettronica).

Decadendo il ricorso del
promotore, la Corte d’App ello
Vaticana ha quindi confermato
alcune delle assoluzioni decise
dal Tribunale di primo grado
nella sentenza del 16 dicembre
2023. Arellano ha poi dato let-
tura di una sentenza parziale.
Introducendola, ha citato il fa-
vor rei (le garanzie in favore del-
l’accusato), rimarcando così il

rispetto dei principi del giusto pro-
cesso.

«La Corte di Appello, in nome di
Sua Santità Papa Leone XIV, visto
l’articolo 134 del Codice di Procedu-
ra penale, dichiara non doversi pro-
seguire azione penale perché dive-
nuta definitiva la sentenza del 16 di-
cembre 2023 del Tribunale dello
Stato della Città del Vaticano nei
confronti dei sopra indicati imputa-
ti, limitatamente ai capi di imputa-
zione trascritti», ha letto monsignor
A re l l a n o .

Gli imputati in questione sono il
cardinale Giovanni Angelo Becciu,
Fabrizio Tirabassi, Reneé Brüllhart
e Tommaso Di Ruzza, rispettiva-
mente presidente e direttore dell’Aif
(attuale Asif), e monsignor Mauro
Carlino. Sono state confermate le
assoluzioni del primo grado o per-
ché «il fatto non sussiste» o perché
«non costituisce reato». Nel caso
del cardinale Becciu, ad esempio, si
tratta delle assoluzioni dall’abuso
d’ufficio e dal peculato nella vicen-
da che vedeva coinvolto il finanziere
Alessandro Noceti.

Come già specificato, la sentenza
intermedia non interessa tutte le as-
soluzioni decise in primo grado, il 16
dicembre 2023, ma solo una parte di
esse che diventano in tal modo defi-
nitive. La Corte di Appello si con-
centrerà sugli appelli proposti dalle
parti alle condanne che potranno es-
sere confermate o modificate. «Un
bel segno, ma c’è un cammino da fa-
re», ha dichiarato, uscendo dall’au-
la, il cardinale Becciu.

Domani in Ucraina la beatificazione
del sacerdote martire Pietro Paolo Oros

Esempio di speranza
per quanti vivono la guerra

Dichiarata inammissibile dalla Corte l’impugnazione della sentenza di primo grado
presentata dal promotore di Giustizia

Terza udienza del processo di appello
per la gestione dei fondi della Santa Sede

di TEOD OR MAT S A P U L A *

Non un politico, né un sol-
dato, ma un sacerdote fe-
dele al suo ministero fino
alla morte: la vita di Pie-

tro Paolo Oros si può riassumere co-
sì. Presbitero dell’eparchia di Muka-
chevo di rito bizantino e mar-
tire, verrà beatificato domani,
sabato 27 settembre, alle 11, a
Bilky, in Ucraina. Il rito sarà
presieduto dal cardinale Grze-
gorz Ryś, arcivescovo di Łó dź,
in Polonia, e rappresentante
del Papa.

Pietro Oros nacque il 14 lu-
glio 1917 nel villaggio di Bir, in
Ungheria, in una famiglia della
Transcarpazia (Ucraina), terri-
torio in cui era stato inviato a
svolgere il proprio ministero il
padre, Ivan, sacerdote greco-
cattolico. Dopo la morte di
quest’ultimo nel 1919, Pietro,
insieme al fratello e alla madre,
si trasferì nel villaggio di Berez-
nyky, nel distretto di Svalyava,
dove viveva il nonno, padre Ki-
rilo Rakovsky.

Nel 1921 la famiglia Oros si
spostò nel villaggio di Keretsky.
Cinque anni dopo, nel 1926, il
piccolo Pietro, all’età di nove anni,
rimase orfano di madre e fu accolto
dalla famiglia di un altro sacerdote
greco-cattolico del villaggio di Sko-
tarske.

Nel 1942 fu ordinato presbitero
della diocesi di Mukachevo. Svolse il
suo ministero in un periodo in cui il

potere sovietico cercava di sopprime-
re la Chiesa greco-cattolica. Nel 1949
fu proibito lo svolgimento delle atti-
vità pastorali e tutti i luoghi di culto
di tale rito furono chiusi. Ma padre
Pietro non accettò di passare alla
Chiesa ortodossa controllata dallo
Stato, bensì rimase fedele alla sua vo-
cazione. Agì nella clandestinità: cele-
brava le funzioni religiose, sosteneva
i fedeli, serviva coloro che non vole-
vano rinnegare la propria fede. Il 27
agosto 1953 fu ucciso da un agente
dei servizi segreti (Nkvd) nel villag-
gio di Zarichchia, vicino a Irshava,
davanti ai suoi fedeli.

Era la vigilia della festa dell'Assun-
zione della Beata Vergine Maria e
molti fedeli si erano riuniti sulle col-
line di Komyaty. Padre Pietro confes-
sò tutta la notte e celebrò la Divina
Liturgia. Alcuni tra i presenti notaro-
no una persona sospetta tra quanti si
accostavano alla confessione. Avvisa-
rono quindi padre Pietro che si rese
conto di essere in pericolo, ma rimase
al suo posto fino all’alba.

Raggiunto dai servizi segreti, fu
prelevato e condotto forzatamente
verso il villaggio di Zarichchia. Lun-
go la strada, nei pressi di un crocifis-
so — tuttora esistente — il sacerdote si
rivolse ai poliziotti con queste parole:
«Vi prego, lasciatemi andare». Otten-
ne una risposta crudele: «Prega, per-
ché per te è finita».

Allora il presbitero si inginocchiò e
consumò l’Eucaristia che aveva con
sé. Poco dopo si udirono due spari
alle sue spalle. Una pallottola gli at-
traversò il mento, ferendolo mortal-
mente, e lui cadde a terra.

In seguito, l'assassino si vantò del-
la sua “i m p re s a ” davanti ai conoscen-
ti: per l’omicidio di padre Pietro rice-
vette 500 rubli, che nel 1953 equivale-
vano quasi all’intero stipendio di un
contadino per due mesi di lavoro.

Il luogo di sepoltura di padre Pie-
tro è rimasto segreto per 39 anni. So-

lo dopo la legalizzazione della Chie-
sa greco-cattolica sono stati trovati
dei testimoni che, sotto giuramento,
hanno raccontato dove fosse sepolto
il corpo. Dopo le necessarie perizie,
il 23 agosto 1992 si è svolta la solenne
riesumazione dei resti mortali del fu-
turo beato. Il giorno seguente si sono

tenute le esequie; le reliquie
sono state deposte nella cap-
pella vicino alla chiesa nel
villaggio di Bilky, dove sono
conservate ancora oggi e do-
ve molti fedeli si sono recati
in pellegrinaggio nel corso
degli anni.

Il 5 agosto 2022 Papa
Francesco ha firmato il de-
creto di riconoscimento del
martirio del sacerdote. Tutta-

via, la cerimonia di beatificazione è
stata rinviata più volte, sia a causa
delle azioni belliche in Ucraina, sia
per la morte di Papa Francesco, avve-
nuta il 21 aprile scorso. Con l’elezio-
ne di Leone XIV al soglio pontificio,
infine, la beatificazione di padre
Oros è stata fissata per il 27 settem-
b re .

La vita e la morte di questo sacer-
dote sono un esempio di coraggio e
speranza per gli ucraini e per tutti
coloro che oggi vivono la guerra.
Egli non era un politico né un solda-
to. La sua arma era la fedeltà al suo
ministero e il rifiuto di sottomettersi
alla forza che voleva distruggere la
sua Chiesa e la dignità del popolo.

Questa scelta rese padre Pietro
Oros non solo un sacerdote fedele,
ma anche un testimone e un martire
a soli 36 anni.

Ma è proprio grazie a decisioni co-
me questa che si preserva la dignità
umana, perché egli è rimasto al fian-
co del suo popolo, anche quando
questo significava rischiare la morte.
Una scelta simile viene fatta oggi da
molti ucraini: militari al fronte, vo-
lontari, cappellani, medici.

L’imminente beatificazione di Pe-
tro Oros non sarà solo un evento ec-
clesiastico, ma anche un’o ccasione,
per la società ucraina, di vedere che
la lotta per la libertà ha radici pro-
fonde. La storia di questo sacerdote
non è lontana o astratta, bensì è un
monito per ricordare che la libertà e
la dignità meritano di essere difese a
costo della vita.

*Vescovo di Mukachevo di rito bizantino

Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo Pontefice

Celebrazione Eucaristica
presieduta dal Santo Padre Leone XIV

INDICAZIONI
Il 12 ottobre 2025, XXVIII domenica del Tempo
Ordinario, in occasione del Giubileo della Spi-
ritualità mariana, alle ore 10.30, il Santo Padre
Leone XIV presiederà la Celebrazione Eucaristi-
ca sul sagrato della Basilica di San Pietro.

Per la circostanza, l’Ufficio delle Celebrazioni
Liturgiche del Sommo Pontefice comunica che
potranno concelebrare:

— i Patriarchi e i Cardinali, che si troveranno
entro le ore 9.45 nella Cappella di San Sebastia-
no, portando con sé la mitra bianca damasca-
ta;

— gli Arcivescovi e i Vescovi, muniti di appo-
sito biglietto richiesto a quest’Ufficio entro l’8
ottobre attraverso la procedura indicata nel sito

https://biglietti.liturgiepontificie.va, che si trove-
ranno entro le ore 9.30 nella Cappella di San
Sebastiano, portando con sé amitto, camice, cin-
golo e mitra bianca semplice;

— i Presbiteri, muniti di apposito biglietto ri-
chiesto a quest’Ufficio entro l’8 ottobre attraver-
so la procedura indicata nel sito https://bigliet-
ti.liturgiepontificie.va, fino a disponibilità di po-
sti, che si troveranno entro le ore 9.30 nel Brac-
cio di Costantino, portando con sé amitto, cami-
ce, cingolo e stola verde.

Città del Vaticano, 26 settembre 2025

DIEGO RAV E L L I
Arcivescovo titolare di Recanati

Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie

12 OTTOBRE 2025

La storia di questo sacerdote
è un monito per ricordare
che la libertà e la dignità meritano
di essere difese a costo della vita
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Dai bambini
una lezione di sincerità

La storia del giovane educatore Israel

GIUBILEO DEI C AT E C H I S T I Settembre «Mese della Bibbia» in America Latina

Per comprendere i tempi
e cercare spazi di guarigione sociale

L’avventura della fede

D all’Oriente all’America Latina
Missionario e visitatore apostolico padre Giovanni Genocchi fu anche un grande esperto di Sacre Scritture

di GENEROSO D’AGNESE

Q uando vi nacque, il 30
luglio 1860, Ravenna
era appena stata annes-

sa al Regno di Sardegna, in un
anno che avrebbe sancito di
fatto la nascita dell’Italia unita.
Lui però scelse di dedicare la
propria vita a un regno che non
aveva confini e che lo avrebbe
portato al di là degli oceani e
in terre lontanissime. Figlio di
Federico e di Celeste Gori,
Giovanni Genocchi iniziò il
suo percorso di studi nel Semi-
nario diocesano della sua città
per poi trasferirsi, diciassetten-
ne, al Pontificio Seminario Pio
di Roma. Gli anni di studio a
Roma furono contrassegnati
dall’amicizia con
Giacomo Della
Chiesa (futuro Papa
Benedetto XV) e
dalla conoscenza di
altre figure impor-
tanti dell’umanesi-
mo italiano.

Divenuto sacer-
dote nel marzo del
1883, Giovanni dopo
soli due anni si im-
barcò alla volta del-
l’Egitto, per raggiungere poi a
Beirut la delegazione pontifi-
cia in Siria e fermarsi come se-
gretario del ravennate monsi-
gnor Ludovico Piavi. Per sette
anni lavorò al servizio diretto
della Santa Sede e studiò ap-
profonditamente l’arabo che,
insieme al greco, all’ebraico,
all’aramaico, al siriaco e a varie

lingue moderne, divenne la va-
ligia della sua cultura di bibli-
sta. Genocchi visitò Damasco,
Alessandretta, Aleppo e Geru-
salemme inviando puntuali re-
lazioni che poi sarebbero state
raccolte nel libro Il mio viaggio in
Oriente pubblicato nel 1886. Nel
1888 assunse l’incarico di vica-
rio generale della delegazione
pontificia di Costantinopoli.
In tale veste visitò Macedonia,
Grecia, Romania, Serbia, Bul-
garia e Montenegro arrivando
a conoscere profondamente le
varie realtà missionarie della

Chiesa cattolica. Nel 1893 in-
traprese un viaggio ancora più
impegnativo lasciando l’O-
riente per trasferirsi a Sidney e
in Nuova Guinea. Tornato a
Ravenna fu incaricato di inse-
gnare sacra Scrittura, ebraico e
greco biblico nel seminario di
Ravenna, anche se, nel settem-
bre del 1886, entrò nel novizia-

to dei missionari del Sacro
Cuore di Gesù e grazie a un in-
dulto speciale di Papa Leone
XIII professò i voti solenni do-
po appena due mesi dall’accet-
tazione nella congregazione.
Sul finire del mese successivo
padre Giovanni Genocchi era
già operoso a Chezal-Benoît,
in Francia, in qualità di inse-
gnante di sacra Scrittura e teo-
logia morale nella casa dello
studentato dei Missionari del
Sacro Cuore. Avviatosi a di-
ventare un erudita biblista, il
missionario venne nominato
nel 1897, dal Capitolo generale
della congregazione del Sacro
Cuore, superiore della casa di
Roma.

Tornato in Italia, trasformò
la casa della congregazione in
un punto di riferimento e in-
contro per studiosi di cultura e
religione alimentando anche
un confronto critico tra i vari
aspetti dello studio teologico.
Il sacerdote ravvenate, assieme
a padre Giovanni Semeria e a
don Giuseppe Clementi, fon-
dò nel 1900 la Pia Società San
Girolamo, il cui scopo era la
diffusione dei vangeli a basso
prezzo e la stampa di altri scrit-
ti religiosi, come Adveniat regnum
tuum di Antonietta Giacomelli.
L’iniziativa fu premiata da un
enorme successo potendo oltre
tutto contare sulla presidenza

del futuro cardinale Giacomo
Della Chiesa. Tuttavia, criticati
per la loro azione, i fondatori
della Pia Società San Girola-
mo decisero di scogliere il so-
dalizio nel 1906 anche se Papa
Benedetto XV, appena eletto,
nel 1914 la fece riattivare.

Genocchi divenne un punto
fermo della Pontificia Univer-
sità della Santa Croce conqui-
standosi la fama di insegnante
più dotto nelle sacre Scritture e
suscitando entusiasmo tra gli
studenti del seminario. L’esp e-
rienza però duro pochi mesi.
La cattedra di esegesi biblica
istituita da Leone XIII venne
infatti soppressa anche in virtù
della preoccupazione del vica-
riato per le posizioni di Genoc-
chi nei confronti del “mo derni-
smo”. Proprio per rispondere
delle sue posizioni, il sacerdote
fu chiamato il 28 gennaio 1910

a interrogatorio dal Sant’Uffi-
zio. L’anno seguente padre
Giovanni riprese la sua attività
di visitatore apostolico. Su in-
carico di Papa Pio X si recò in
America Latina per studiare le
condizioni di vita dei nativi e
per valutare personalmente in
che stato versavano le missioni
cattoliche in alcune zone del
continente. Alla Santa Sede
erano giunti rapporti allar-
manti al riguardo.

Il 23 dicembre 1911, dopo
aver risalito il Rio delle Amaz-
zoni, approdò a Iquitos, in Pe-
rú. Nella missione pontificia
sul fiume Putumayo i rapporti
tra le popolazioni locali e i
commercianti di caucciù erano
particolarmente problematici.
Padre Genocchi si impegnò a
fondo nel suo incarico, visitan-
do anche Argentina, Cile, Pa-
namá e Barbados, inviando al-
la Segreteria di Stato vaticana
rapporti puntuali sulle condi-
zioni di vita dei nativi. Nell’a-
prile del 1912 rientrò a Roma e
il 26 dello stesso mese fu rice-
vuto in udienza dal Papa. Il
suo lavoro e la sua collabora-
zione lasciarono il segno nella
redazione dell’enciclica Lacri-
mabili statu (7 giugno 1912) di
Pio X, nonché nei rapporti isti-
tuiti dalla Segreteria di Stato
con i vari governi dell’America
Latina al fine di razionalizzare

la presenza cattolica e l’attività
missionaria in quel continente.

Nel 1920 Genocchi affrontò
una nuova sfida. Venne infatti
inviato come visitatore in
Ucraina per portare soccorsi
nell’epidemia tifoidea che ave-
va colpito quei territori e per
acquisire informazioni detta-
gliate sullo scontro in atto fra
polacchi e ucraini. L’anno se-
guente si recò in Galizia, regio-
ne occidentale dell’Ucraina al-
lora occupata dai polacchi, per
visitare nelle diocesi di Lviv,
Stanislaviv e Przemyśl le scuo-
le, i centri di cultura e di assi-
stenza, e per incontrare i vesco-
vi e i rappresentanti del clero.

Rientrato a Roma nel giu-
gno 1923 il sacerdote ravennate
intraprese la sua ultima inizia-
tiva: con don Luigi Orione,
padre Giovanni Semeria e pa-
dre Giovanni Minozzi si batté
per la soluzione della cosiddet-
ta “questione romana”, vale a
dire la crisi dei rapporti tra lo
Stato italiano e la Chiesa catto-
lica aggravata dalla presa di
Roma il 20 settembre 1870. Il
lavoro dei tre sacerdoti fu pre-
sentato al segretario di Stato
della Santa Sede, cardinale
Pietro Gasparri, e servì come
stimolo per le trattative che
condussero successivamente
alla firma dei Patti Lateranensi
dell’11 febbraio 1929. Giovanni
Genocchi però non poté fe-
steggiare l’esito positivo della
sua mediazione. L’infaticabile
missionario morì infatti a Ro-
ma il 6 gennaio 1926.

In Italia trasformò la casa
della congregazione
del Sacro Cuore di Gesù
in un punto di incontro
per studiosi di cultura e religione

di ED OARD O GIRIBALDI

«Q uando ricevi qualcosa di
bello e autentico, non
puoi fare a meno di do-
narlo agli altri». È con

questa convinzione che Israel Regalado,
28 anni, oggi responsabile del catechi-
smo nella parrocchia di san Matteo
Apostolo, al confine estremo di Roma
tra Morena e Tor Vergata, vive la sua vo-
cazione. Originario del Perú ma cresciu-
to in Italia, la sua storia si inserisce nel
contesto del Giubileo dei catechisti, in

programma da oggi, venerdì 26, a do-
menica 28 settembre: un intreccio di fe-
de, passione educativa e capacità di in-
contrare i giovani là dove si trovano.

La sua avventura inizia a Genova, cit-
tà che lo ha accolto a dodici anni. A se-
dici, con il desiderio ardente di fare vo-
lontariato nel carcere minorile, scopre
che non può entrarvi fino alla maggiore
età. «Un frate cappuccino mi propose
allora di cominciare con la catechesi.
Quel “sì” mi ha cambiato la vita», rac-
conta. Guidato da educatrici più anzia-

ne e da quel religioso che lo esortava al-
l’adorazione eucaristica come sorgente
della missione, Israel comprende presto
che la catechesi non è «insegnare una
materia», ma condividere un’esp erienza
viva.

Da allora non ha più smesso: «È una
necessità, non potevo fare altrimenti»,
dice. A Roma la sua vocazione si è radi-
cata soprattutto tra i bambini e gli ado-
lescenti. Ricorda ancora il primo gruppo
che gli fu affidato: ventisette giovani
pieni di energia, alcuni con difficoltà
importanti. «In un momento di sconfor-

to, dissi loro che non ce l’avrei fatta
più. Un bambino si avvicinò e mi
disse: “Non ti preoccupare Israel, ti
aiuto io”. In quell’istante ho capito
la mia strada». Da lì la scelta di stu-
diare Scienze dell’educazione, tra-
sformando anche la professione in
una continuità della sua missione
con i ragazzi. Per lui la catechesi è un
cammino reciproco: «Sono i bambi-
ni che mi educano alla sincerità. Con
loro non puoi fingere». Ai gruppi
che accompagna ripete una regola
d’oro: «Io mi prendo cura di voi, voi
vi prendete cura di me. E così fa Cri-

sto con tutti noi». È il cuore del suo me-
todo: una relazione autentica, fondata
sulla fiducia e sulla familiarità con il Pa-
d re .

E i giovani lontani dalla Chiesa?
Israel non ha dubbi: «La prima cosa è
l’amicizia vera. Non serve predicare
troppo, ma esserci, interessarsi a ciò che
vivono. Poi sono loro a farti domande:
sul perché vai a messa, sulla castità, sulla
fede. È così che si lasciano conquistare:
non da un discorso, ma da una vita testi-
moniata».

di MARCELO FIGUEROA

A settembre milioni di cristia-
ni in America Latina cele-
brano il “Mese della Bib-
bia” per la coincidenza di

due eventi importanti. Da un lato, il
28 settembre 1569 fu stampata la pri-
ma Bibbia completa in spagnolo, tra-
dotta da Casiodoro de Reina e rivista
nel 1602 da Cipriano de Valera. Con il
tempo, e con nuove revisioni e aggior-
namenti, divenne la Bibbia più usata
dalle Chiese evangeliche e protestanti
di lingua spagnola del continente: la
Bibbia Reina-Valera. Dall’altro lato, il
30 settembre si commemora la giorna-
ta di Girolamo di Stridone, noto come
san Girolamo, che tradusse la Vu l g a t a
Latina, “edizione per il volgo (popo-
lo)”. Quella traduzione fu per secoli il
testo biblico ufficiale e di uso liturgico
per la Chiesa cattolica e base testuale
indispensabile per molte e diverse tra-
duzioni. Per quanto riguarda le Chie-
se ortodosse, anche se non dedicano
un mese speciale alla celebrazione
della Bibbia — con l’eccezione di alcu-
ni patriarcati in Argentina — per tutte
l’inizio dell’anno liturgico è il 1° set-
tembre. Infine, pur essendo settembre
il mese biblico comune in tutta la re-
gione, la data esatta per la celebrazio-
ne della “Giornata della Bibbia” varia
da Paese a Paese. Per esempio, in
Guatemala e Nicaragua è il 30 settem-
bre, in Argentina, Cile, Honduras e
Repubblica Dominicana è l’ultima
domenica del mese, mentre in Messi-
co, Costarica e Perù è la seconda do-
menica.

Ogni Paese, chiesa, parrocchia e
comunità cristiana si prepara in anti-
cipo e con dedizione alla celebrazio-
ne della Parola di Dio, con conferen-
ze, laboratori, culti speciali e mate-
riali dedicati alla meditazione della

Bibbia come lectio divina. Allo stesso
tempo, il mese e la giornata della
Bibbia sono un’opportunità per la
celebrazione ecumenica che apre
meravigliose porte di unione attor-
no alla Parola di Dio, il libro ecume-
nico per eccellenza.

In questi tempi complessi, con-
flittuali e dolorosi che sta vivendo il
“continente moreno”, sommati all’i-
nevitabile ripercussione dei conflitti
armati in altre latitudini, special-
mente in Ucraina e a Gaza, questo
mese di settembre dovrebbe essere

per tutti noi «una lampada al mio
piede e una luce sul mio sentiero»
(Salmo 119, 105). Perciò, le iniziative
locali, confessionali, e soprattutto
ecumeniche, stanno dedicando que-
sto mese e questa giornata all’invo -
cazione della pace e della giustizia e
all’incontro attorno alla Parola di
Dio e del Dio incarnato nella Parola,
Gesù Cristo.

Dobbiamo però anche ricordare,
con tristezza, che in America Latina,
come pure in altre parti del mondo,
si sta «utilizzando la Bibbia» per
giustificare anti-valori, contrari a
quelli menzionati nel paragrafo pre-
cedente, che vìolano l’ermeneutica
incarnata in un Dio di amore, nelle
pagine delle Sacre Scritture. Non
poche correnti fondamentaliste, con
apparente veste biblica, ma ingloba-

te in ideologie che fomentano la xe-
nofobia, l’ecofobia, l’aporofobia e
l’esaltazione di leader messianici —
di destra e di sinistra — e del dio de-
naro, stanno crescendo in maniera
preoccupante. Questo fenomeno,
chiamato “battaglia culturale”, sta
generando confusione, conflitto e
disunione, soprattutto nei settori
popolari più semplici che si sentono
costantemente sotto pressione e in-
corrono in polarizzazioni violente
con un presunto fondamento nelle
S c r i t t u re .

Perciò, questo mese e questa
giornata della Bibbia dovrebbe-
ro essere per tutti i cristiani, indi-
pendentemente dalla loro con-
fessione o tradizione ecclesiale,
un momento necessario e urgen-
te per comprendere i tempi e cer-
care spazi di guarigione sociale
attorno alla Parola di Dio. Se esi-
ste una “battaglia culturale”, che
in nome della fede biblica pro-
muove l’odio, la divisione, lo

scontro e la violenza, allora dobbia-
mo più che mai contrapporle, con
umiltà, ma anche con fermezza, i va-
lori di amore, unione, incontro e pa-
ce propri delle nostre tradizioni cri-
stiane radicate nella Parola di Dio.
Perché l’eterna speranza biblica sarà
sempre un’àncora sicura di fronte al-
le complesse e scoraggianti vicissitu-
dini della storia umana, come ci ri-
corda la Parola stessa: «Una voce di-
ce: “Grida” e si risponde: “Che gri-
derò?”. Grida che ogni carne è come
l’erba e che tutta la sua grazia è come
il fiore del campo. L’erba si secca, il
fiore appassisce quando il soffio del
Signore vi passa sopra; certo il po-
polo è come l’erba. L’erba si secca, il
fiore appassisce, ma la parola del no-
stro Dio dura per sempre» (Isaia, 40,
6-8).

Momento necessario e urgente
per comprendere i tempi
e cercare spazi di guarigione
sociale attorno alla Parola di Dio
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Le rivolte giovanili che da Kathmandu a Manila sfidano la corruzione e svelano la fragilità politica ed economica dell’Asia emergente

Dalle piazze ai social: i #SEAblings contro le élite

I figli dell’Asia
in rivolta
I figli dell’Asia
in rivolta

Le grandi sfide del Nepal
dietro le ultime manifestazioni

GIADA AQUILINO A PAGINA II

Il Bangladesh
è a un bivio

VALERIO PALOMBARO A PAGINA III

di GUGLIELMO GALLONE

C hi lo avrebbe mai detto che
ad unire una parte di mondo
come l’estremo Oriente, sto-
ricamente frammentato e di-

viso, sarebbe bastato un hashtag sui so-
cial network. #SEAblings è nato quasi
per scherzo, trattandosi di un gioco di
parole tra siblings, “fratelli”,  e SEA, Sou-
th-East Asia, ma anche lo stesso “m a re ”
che bagna parte di questa regione. Ep-
pure, sta diventando il modo attraverso
cui i giovani di Filippine, Indonesia, Ti-
mor Est e persino di Paesi vicini come
Nepal e Bangladesh stanno gridando al
mondo la loro partecipazione alle prote-
ste di piazza di queste settimane.

Proteste che, oltre al fatto di avveni-
re nel continente asiatico e nello stesso
periodo, hanno in comune almeno tre
punti: unire i giovani; essere rivolte
contro le élites locali; far emergere la
rabbia per l’incapacità della politica di
risolvere le crescenti disuguaglianze
economiche, di affrontare il fardello
della corruzione locale e in fondo di
dare alle nuove generazioni una pro-
spettiva di vita. Ecco dunque spiccare,

da TikTok a Instagram fino a X, foto di
manifestazioni a Manila, video delle
marce studentesche di Jakarta, imma-
gini degli scontri in corso davanti al
parlamento di Kathmandu, tutte sotto
l’hashtag #SEAblings. Dalle immagini
emergono simboli pop globali che
hanno valore politico: la bandiera con
il teschio e il cappello di paglia di One
Piece, segno di ribellione contro la cor-
ruzione; il saluto a tre dita di Hunger
Games, gesto di sfida ai regimi autori-
tari; i riferimenti a Harry Potter, usati
già nel 2020 dai thailandesi contro la
monarchia. Tre le considerazioni più
evidenti. La prima: come nel caso di Sri
Lanka (2022) e Bangladesh (2024),
questi movimenti evitano volutamente
leader carismatici, riflettendo la man-
canza di percorsi di carriera credibili.
Poi, il primo terreno di incontro non è
più la piazza, bensì lo schermo di uno
smartphone. La terza: i giovani asiatici
stanno costruendo un immaginario
collettivo animato dagli stessi desideri
di futuro e dalla frustrazione verso un
sistema politico giudicato inadeguato.

Lo conferma al nostro giornale Car-
melle, una giovane di Cebu, provincia

delle Filippine nella regione del Visa-
yas centrale: «Quello che alimenta
davvero questa rabbia è una lunga sto-
ria di cattiva governance e corruzione.
Siamo stanchi di vedere decisioni prese
senza trasparenza di cui i più vulnera-
bili pagano il prezzo». Quando le chie-
diamo se ritiene che tra i giovani ci sia
un senso di incertezza verso il futuro e
di disillusione verso la politica, Car-
melle conferma che «questi sentimenti
sono molto diffusi tra i miei coetanei.
Facciamo i conti con un mercato del la-
voro instabile, un aumento dei proble-
mi di salute mentale senza sostegno, la
distruzione dell’ambiente mascherata
da progresso, un sistema educativo
pubblico sottofinanziato e sovraffolla-
to. Vediamo gli effetti della corruzione
nelle infrastrutture fatiscenti, nella sa-
nità inaccessibile e nel divario tra ricchi
e poveri».

Aspetti che emergono anche in Ne-
pal con le proteste contro i “nepo kids”,
cioè i figli dei politici, e anche in Indo-
nesia, come racconta al nostro giornale
Joanita, una giovane giornalista locale.
«Qui i giovani vivono nell’incertezza,
tra contratti a breve termine, costi ur-

bani elevati, mentre le élite più anziane
sono protette da reti di contatti, beni
accumulati e politiche di lungo corso.
Non è un caso che i lavoratori informa-
li, come i driver di Gojek o Grab, siano
diventati simboli di queste proteste».
Tuttavia, precisa Joanita, «queste ten-
sioni intergenerazionali non sono solo
contro la corruzione o contro la disu-
guaglianza. Tra i valori centrali ci sono
equità, merito, trasparenza, partecipa-
zione pubblica e qualità dei servizi
pubblici. Molti manifestanti parlano di
una società più inclusiva, sostenibile e
orientata al welfare».

È questo un altro aspetto che sembra
unire le due testimonianze. Dalle Filip-
pine, Carmelle non crede che il proble-
ma sia «la struttura di base del sistema
politico. Ciò di cui abbiamo bisogno è
una nuova generazione di leader: non
importa a quale partito appartengano,
il loro obiettivo dev’essere servire il po-
polo con integrità e offrire risultati
concreti». In questo senso, se Joanita
richiama la rivoluzione indonesiana
che nel 1998 portò alla fine del regime
di Suharto, Carmelle richiama quella
filippina del 1986 contro l’ex presiden-

te Ferdinand Marcos Sr: «Le manife-
stazioni di oggi — aggiunge la giovane
filippina — pur diverse nella forma e nel
contesto, richiamano quello spirito:
unità, coraggio e il rifiuto di restare in
silenzio di fronte alle ingiustizie».

Queste rivolte mettono così in luce
un problema tipico dei Paesi asiatici
emergenti: la mancanza di basi fiscali
solide per sostenere uno sviluppo di-
gnitoso. In questo contesto, la politica
si riduce a mero distributore di risorse
limitate, spesso a favore dei più ricchi,
anziché a costruttore di un’economia
produttiva e accessibile. Un sistema fi-
scale debole e la forte dipendenza dal-
l’estero impediscono una crescita auto-
noma. E, come dimostra il caso del Ne-
pal che dagli anni Novanta ha promes-
so una svolta in termini di inclusione,
neppure le aperture democratiche sono
sufficienti. Così come potrebbero non
bastare i cambiamenti di governo at-
tuati in questi giorni in Nepal o in In-
donesia. Un rischio da non sottovalu-
tare non solo per i singoli Paesi, ma an-
cor più per l’instabilità di un’area che,
tra crisi regionali e ambizioni di attori
esterni, è sempre più sotto i riflettori.

D al Nepal all’I n d o n e-
sia passando per le
Filippine, Timor Est

e il Bangladesh: le proteste
che in queste settimane
stanno animando diversi
Paesi asiatici non possono
passare inosservate. Sono in-
dice anzitutto di un males-
sere diffuso tra le nuove ge-
nerazioni, radicato nella di-
sillusione verso la politica
locale e nell’assenza di pro-
spettive economiche. Tutta-
via, riflettono anche l’e s i-
genza di costruire e condivi-
dere un immaginario collet-
tivo animato dagli stessi de-
sideri di futuro e di vera sta-
bilità.
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di PAOLO AF FATAT O

S ono scesi in piazza per un mal-
contento alimentato da disu-
guaglianza sociale e mancanza
di opportunità. I giovani indo-

nesiani della cosiddetta Generazione Z
(tra i 15 e i 24 anni) all’inizio di settem-
bre sono stati protagonisti di imponen-
ti manifestazioni che, a Giacarta e in al-
tre città del paese, hanno scosso la na-
zione. Hanno manifestato l’i n s o f f e re n -
za verso un’oligarchia che detiene le le-
ve del potere politico ed economico,
percepita come distante dagli interessi
del popolo e presa solo dalle proprie
mire di profitto.

La rivolta popolare è iniziata con
una mobilitazione il 25 agosto, in ri-
sposta alla decisione del governo di
concedere ai parlamentari un’indennità
di alloggio pari a dieci volte il salario
minimo nazionale, in un momento in
cui milioni di cittadini faticano nel so-
stentamento quotidiano. L’indignazio-
ne è cresciuta quando i membri della
Camera dei rappresentanti hanno per-
fino ballato durante la sessione dell'as-
semblea e alcuni di loro hanno insulta-
to i manifestanti definendoli «i più
grandi idioti del mondo». L’ondata di
proteste si è poi intensificata con la tra-
gica morte di Affan Kurniawan, ventu-
nenne autista di mototaxi, investito
dalla polizia durante uno scontro. La
sua morte è divenuta il simbolo della
violenza dello Stato contro la gente co-
mune, infiammando ulteriormente gli
animi e portando altre migliaia di per-
sone a unirsi ai dimostranti.

Una delle ragioni fondamentali per
cui è esplosa l’indignazione dei giovani
indonesiani è la commistione tra potere
economico e politico, detenuti da una
élites nel panorama nazionale. Secondo
l’osservatorio “Indonesian corruption
watch”, nella legislatura del quinquen-
nio 2024-2029 circa il 60% dei membri
della Camera dei rappresentanti ha un
passato o agganci diretti tuttora nel
mondo imprenditoriale, un fenomeno
decisamente aumentato nel corso del-
l’ultimo decennio. Questo fa sì che gli
organi legislativi ed esecutivi raramente
agiscano nell’interesse pubblico, ma
piuttosto per l’interesse delle classi più
abbienti, ponendo un serio interrogati-
vo sulla natura e sulla sostanza della
democrazia indonesiana.

«Il movimento giovanile — spiega a
«L’Osservatore Romano» padre Anto-
nio Haryanto, che ha frequentato da vi-

cino il mondo della gioventù indone-
siana, come segretario della commissio-
ne episcopale per i giovani e presidente
del comitato organizzatore dell’Asian
Youth Day — dimostra l’interesse della
Generazione Z e dei “millennial” verso
la democrazia in Indonesia». Nell’elen-
co di richieste riassunte nella speciale
piattaforma definita “17+8”, creata ad
hoc, prosegue il sacerdote «vi sono le
preoccupazioni del popolo indonesia-
no per un avvenire fatto di giustizia,
uguaglianza, opportunità. Le richieste
enfatizzano trasparenza, riforme ed
empatia». La piattaforma presenta di-
ciassette misure da attuare a breve ter-
mine e otto riforme a lungo termine.
«Con il loro numero significativo, ov-
vero oltre il 27% della popolazione in-
donesiana (nel complesso 275 milioni
di persone), gli studenti, gli influencer
dei social media, i giovani attivisti gui-
dano questo movimento di trasforma-
zione nazionale», rimarca padre Ha-
ryanto. «Sono protagonisti, anche nel
linguaggio. I giovani non sono più il
futuro, ma il presente dell’Indonesia.
Sono impegnati e hanno l’energia per
costruire la nazione oggi», spiega.

Secondo gli analisti, questo non sarà
un fuoco di paglia. I giovani della Ge-
nerazione Z indonesiana, nati tra la fi-
ne degli anni ‘90 e il 2010, sono nativi
digitali e sono molto attivi online. So-
no perfettamente abituati a sfruttare le
piattaforme social come TikTok e X
per la partecipazione civica e per in-
fluenzare le politiche pubbliche.

Conferma Maximus Regus, filosofo
e sociologo, da giugno 2024 vescovo
della diocesi di Labuan Bajo, nell’isola
di Flores: «In questa ondata di proteste
— ha detto all’agenzia Fides — una par-
te importante l’hanno avuta i movi-
menti studenteschi, che nutrono una
profonda consapevolezza delle sfide
future e guidano la società civile».
D’altronde — afferma — i giovani vedo-
no i loro genitori ridotti in miseria. Il
movimento giovanile, assicura, «spin-
gerà il governo a mettere in agenda ri-
forme strutturali e sistemiche». I giova-
ni, rileva ancora monsignor Regus,
«lottano contro corruzione e ingiusti-
zia». In tale situazione, «è interesse di
tutti che si apra un tavolo di dialogo e
di confronto approfondito tra il gover-
no e i movimenti giovanili». La politi-
ca, conclude il vescovo, «è chiamata ad
accogliere le istanze popolari e le ri-
chieste dei giovani, per il bene della
nazione».

L o Sri Lanka che si prova a rialzare dopo i du-
ri anni della crisi economica rimane vittima
di una grave crisi ambientale in grado di

produrre effetti nefasti sulla vite dei cittadini, sulla
flora e sulla fauna. La manifestazione più recente

di questo problema sta coinvolgendo le aree setten-
trionali della nazione, vicine all’India. Le coste set-
tentrionali dello Stato insulare sono, infatti, invase
da cumuli di plastica provenienti da fonti inqui-
nanti presenti all’interno del Paese e nella vicina
India. Il ponte di Adamo, una particolare forma-
zione geografica in parte sottomarina ed in parte
emersa che congiunge le coste meridionali dell’In-
dia a quelle settentrionali dello Sri Lanka, è rico-
perto dalla plastica e le operazioni di pulizia che
sono state svolte risultano poco efficaci per una se-
rie di fenomeni atmosferici che aggravano il pro-

blema. Il dramma ambientale vissuto dallo Sri
Lanka è solamente una delle tante conseguenze
dell’inquinamento globale da plastica, un fenome-
no che la comunità internazionale non riesce ad af-
frontare adeguatamente. Il fallimento del sesto ci-
clo di negoziati sul Trattato Globale della Plastica,
che avrebbe valore vincolante, ha evidenziato le
difficoltà nell’elaborare una soluzione condivisa a
questo fenomeno.

Lo Sri Lanka, secondo quanto chiarito da una
ricerca governativa del 2024, produce oltre 1,6 mi-
lioni di tonnellate di rifiuti di plastica l’anno e tra

In Sri Lanka
è emergenza plastica

Alla base delle contestazioni contro il governo in Indonesia

Per un avvenire di giustizia
uguaglianza e opportunità

L’impatto umanitario e l’impegno della Caritas accanto ai più vulnerabili

Le grandi sfide del Nepal
dietro le ultime manifestazioni
di GIADA AQUILINO

L’ oscuramento delle piatta-
forme social che non ave-
vano rispettato l’obbligo

di registrazione, la disoccupazione
e la corruzione. Sono i motivi che
nelle scorse settimane hanno por-
tato in piazza i giovani del Nepal,
la cosiddetta Generazione Z, in
una protesta sfociata poi con le di-
missioni del primo ministro Shar-
ma Oli e la nomina ad interim di
Sushila Karki, prima donna a rive-
stire l’incarico nel Paese asiatico.
«All’inizio di settembre, il Nepal
stava già affrontando gravi sfide,
tra cui la povertà diffusa, l’elevata
disoccupazione giovanile e la forte
dipendenza dalle rimesse dei nepa-
lesi che lavorano all’estero per so-
stenere le loro famiglie», spiega da
Kathmandu ai media vaticani Ar-
pana Karki (nessuna parentela con
il nuovo capo del governo, ndr),
program manager del dipartimento
per la gestione delle catastrofi di
Caritas Nepal.

Secondo le stime della Banca
mondiale, oltre il 20% dei giovani
nepalesi tra i 15 e i 24 anni è disoc-
cupato e il Prodotto interno lordo
annuo pro capite non arriva ai
1.450 dollari. Le proteste, esplose
l’8 settembre, sono state represse
con forza, con un bilancio finale di
oltre 70 vittime, più 2.100 feriti, ol-
tre 14.000 detenuti evasi dalle car-
ceri, di cui circa 7.000 ricondotti
poi in custodia. I disordini, i più
gravi dall’abolizione della monar-
chia nel 2008, hanno costretto alle
dimissioni il primo ministro Oli —
leader del Partito comunista, per
quattro volte alla guida del gover-
no negli ultimi dieci anni — ma le
manifestazioni non si sono ferma-
te. Il 9 settembre la contestazione
ha preso di mira le sedi del Parla-
mento, dei ministeri, della Corte
suprema e di altri tribunali, non-
ché le abitazioni private dei leader
politici, con devastazioni e edifici
dati alle fiamme, e una quarantina
tra carceri e riformatori.

Il 12 settembre l’ex presidente
della Corte suprema, Sushila Kar-
ki, sostenuta anche dai leader del
movimento giovanile, è stata nomi-
nata primo ministro ad interim dal
presidente della Repubblica, Ram
Chandra Poudel. Subito dopo il
suo giuramento, la Camera dei
rappresentanti è stata sciolta e so-
no state indette elezioni per il 5
marzo 2026. Tra i primi atti del
nuovo governo, c’è stata l’istituzio-
ne di una commissione d’inchiesta
sulle violenze durante le proteste.

Prima delle dimostrazioni della
Generazione Z, il Nepal aveva co-
munque «già assistito a due movi-
menti significativi all’inizio del-
l’anno che riflettevano le crescenti
tensioni sociali e politiche», riferi-
sce Arpana Karki. «A marzo – ri-
corda — i sostenitori delle fazioni
filo-monarchiche erano scesi in

piazza, con raduni, manifestazioni
e alcuni scontri con le forze di si-
curezza, interrompendo la vita
quotidiana e generando paura tra
la popolazione. Il movimento ave-
va messo in evidenza le persistenti
divisioni politiche e l’inso ddisfa-
zione» nei confronti del preceden-
te esecutivo. Poi ad agosto gli in-
segnanti avevano «lanciato prote-
ste e scioperi, chiedendo salari più
alti, condizioni di lavoro migliora-
te e riforme governative nel settore
dell’istruzione», con la conseguen-
te chiusura temporanea di scuole e
college e l’interruzione delle lezio-
ni per gli studenti, in un quadro
che ha fatto aumentare «la frustra-
zione dell’opinione pubblica».
Quindi, ribadisce la rappresentan-
te di Caritas Nepal, nei mesi che
hanno preceduto le manifestazioni
di settembre, «la popolazione sta-
va già vivendo un periodo di in-
certezza, interruzioni dei servizi e
crescenti preoccupazioni per la go-
vernance, la povertà e la disoccu-
pazione giovanile»: e ora la serie
di proteste, i disordini, le incognite
politiche, le fragilità sociali potreb-
bero rendere le persone ancora
«più vulnerabili».

Durante i periodi di tensione

sociale, la «Caritas ha monitorato
attentamente gli sviluppi per valu-
tare l’impatto umanitario sulle co-
munità, come gli sfollamenti, l’in-
terruzione dei servizi essenziali e lo
stress psicologico o sociale», pur
non partecipando come organizza-
zione — ci tiene a precisare Karki —
ad «attività politiche» o dibattiti
in tal senso e operando in un con-
testo in cui, «sebbene il Nepal sia
un Paese laico», l’induismo rimane
maggioritario e le comunità cristia-
ne minoritarie.

Con una «rigorosa neutralità
per garantire che la sua missione
umanitaria sia efficace e imparzia-
le», Caritas Nepal rimane accanto
a chi è nel bisogno, come lo è stata
per le popolazioni colpite il 25
aprile 2015 da un terremoto di ma-
gnitudo 7.8, che nel Paese ha ucci-
so quasi 9.000 persone e lasciato
circa 3,5 milioni di senzatetto. A
gennaio scorso, peraltro, la nazio-
ne ha rivissuto quell’incubo di die-
ci anni fa, quando il sisma in Tibet
è stato avvertito anche in Nepal: le
scosse hanno ricordato «in modo
drammatico il rischio sismico co-
stante del Paese e la vulnerabilità
delle comunità nella regione hima-
layana», evidenzia Karki. Oggi

di PAOLO AF FATAT O

È una lotta che ha radici an-
tiche, ma che è sempre di
attualità nelle Filippine. La

campagna contro la corruzione
sembra la sfida a un drago che ha
molte teste e sempre risorge. In-
fatti, uno dei simboli della prote-
sta popolare — soprattutto giova-
nile — che ha attraversato il Paese
nelle ultime settimane, culminata
con la grande manifestazione di
strada del 21 settembre, è un ani-
male che ricorda quell’immagine:
il coccodrillo. Il coccodrillo — ha
spiegato Jose Colin Mendoza Ba-
gaforo, vescovo di Kidapawan,
uno degli organizzatori della
“Marcia dei trilioni di pesos” —
«divora ogni cosa, perfino i suoi
figli. In questo frangente, i politi-
ci sono rappresentati come cocco-
drilli che divorano il futuro dei
giovani filippini, rubando denaro
destinato allo sviluppo e alla loro
tutela», dice il vescovo a «L’O s-
servatore Romano». Un secondo
simbolo che gli oltre 100.000 ma-
nifestanti per le strade di Manila,
come in altre città delle Filippine,
hanno indossato è un nastro bian-
co, appuntato al petto con una
coccarda, «per richiamare l’ur-
genza della trasparenza, dell’one-
stà, anche della speranza per un
domani migliore», rimarca Baga-
f o ro .

La campagna, che ha preso vita
e si è diffusa rapidamente nell’in-
tera nazione, stigmatizza la corru-

zione e nasce da un movimento
popolare che non ha alcun colore
politico. La questione è di natura
morale e per questo, dato il valore
morale e spirituale della protesta,
esponenti e realtà cattoliche sono
in prima linea: «Si parte dall’indi-
gnazione, per chiedere una con-
versione del cuore e promuovere
un autentico bene comune» nota
monsignor Mendoza Bagaforo,
presente alla massiccia manifesta-
zione che è stata “sp orcata”, in
maniera limitata, anche da episo-
di di violenza. Il vescovo è tra i
leader del forum “Church leaders
Council for national transforma-
tion” che ha radunato oltre 200 si-
gle, tra movimenti, associazioni,
sindacati, formazioni politiche,
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di VALERIO PALOMBARO

L a storia del Bangladesh, in vista
delle prossime elezioni, è ancora
tutta da scrivere. Dopo le rivolte
giovanili che la scorsa estate han-

no portato a quella che è stata definita “una
seconda indipendenza” (dopo quella dal
Pakistan nel 1971), ovvero alla cacciata dopo
15 anni della premier Sheikh Hasina, il pri-
mo ministro ad interim, Muhammad Yu-
nus, ha promesso elezioni a febbraio 2026.
Ma l’afflato delle rivolte giovanili che han-
no portato il cittadino più illustre al ruolo di
premier, l’economista premio Nobel per la
pace Yunus, si è appannato e circola ora un
certo scetticismo sul futuro.

«C’è molta incertezza sul futuro e ades-
so comandano le piazze», racconta al tele-
fono dei media vaticani da Dacca padre
Franco Cagnasso, missionario del Pime in
Bangladesh. «Ci sono continue manife-
stazioni di piazza — spiega —. Quando
qualcuno vuole qualcosa, da quella politi-
camente più importante al trasferimento
della sede di una scuola, c’è una manife-
stazione. E a volte sfociano in violenze».

«La sensazione condivisa da molti è
che il Paese si sia come sbriciolato», di-
chiara Cagnasso. «Sono saltate fuori — os -
serva il missionario — tutte le differenze
che erano state messe un pò da parte e non
c’è nessuno che riesca a prendere in ma-
no qualcosa di concreto per l’identità del
Pa e s e » .

La richiesta diffusa rimane quella di
un Paese “pulito”, dove non ci siano più
la corruzione e le discriminazioni impe-
ranti. La stessa richiesta che ha portato il
movimento studentesco dei giovani lo
scorso anno in piazza contro la reintro-
duzione del sistema di “quote” nei posti
pubblici — per riservarne il 30 per cento
ai figli di coloro che hanno combattuto
per l’indipendenza dal Pakistan — fino ai
circa 600 morti e al rovesciamento del
governo di Hasina. Quest’ultima, osser-
va il missionario del Pime, è stata alla fine
vittima «dell’arroganza del potere» che
pesa sulla politica del Bangladesh. «Un
altro elemento — riprende Cagnasso — è la
storia delle sparizioni. A un certo punto
qualcuno che dava fastidio ai politici al
potere scompariva. Pochi tornavano e
non mi risulta che ci sia stato uno che ab-
bia detto cosa gli era successo».

Il governo ad interim guidato da Yunus
traghetta un Paese in transizione ma,
«senza alle spalle un partito che lo sostie-
ne», c’è molta incertezza sulla rotta intra-
presa. Il movimento degli studenti univer-
sitari che ha dato il via alle proteste contro
Hasina, dopo alcune esitazioni, ha fonda-
to un suo partito; è stato riammesso a cor-
rere dopo circa 10 anni il principale partito
islamista Jamaat-e-Islami; mentre è stato
messo al bando l’Awami League, l’ex par-
tito di governo. «Tutto questo ha creato
delle novità, ma anche tanta incertezza»,
ribadisce il missionario, spiegando che il
governo ad interim invita tutti i partiti a
riunirsi per mettersi d’accordo almeno su
qualche punto, a partire dalla riforma del-
la Costituzione. «Un altro aspetto centra-
le è quello dell’indipendenza della magi-
stratura dalla politica, che assolutamente
non c’è. Una delle cose più evidenti in
questa fase è che si stanno rifacendo molti
processi fatti durante il governo preceden-
te e tutti vengono capovolti: chi era stato

assolto viene condannato e chi era stato
condannato viene assolto».

C’è una grande richiesta di onestà, ma
si addensano i dubbi sulle effettive possi-
bilità di costruire un Paese migliore e sen-
za corruzione. Anche all’interno dei parti-
ti ci sono tensioni interne e lotte di potere
molto forti, mentre tra la popolazione si
registra una crescente sfiducia nell’op era-
to della polizia che durante le proteste del-
lo scorso anno è stata accusata per l’uso
sproporzionato della forza. «In questo
contesto — afferma Cagnasso — c’è il ri-
schio di un aumento delle violenze, la po-
lizia esita a intervenire e così furti, rapine
stupri sembrano in crescita così come gli
episodi di linciaggio e giustizia somma-
ria».

Preoccupa anche il ritorno dei partiti
islamici radicali. «I tanti partiti islamici
pensano oggi a unirsi in una federazione»,
afferma il missionario del Pime, che in
Bangladesh è arrivato la prima volta alla
fine degli anni Settanta e descrive un islam
tradizionalmente moderato che nel corso
del tempo è però diventato più radicale.
«La gioventù di oggi, diversamente da
quanto di solito succede, è più chiusa dei
genitori», dice Cagnasso raccontando un
piccolo ma eloquente aneddoto: «Una ve-
dova cristiana con il figlio, che aveva biso-
gno di un alloggio, aveva trovato posto

nell’appartamento di una famiglia musul-
mana. Questa famiglia aveva però due fi-
gli, che studiavano all’estero: una volta
tornati erano stati loro a cacciare la vedova
dicendo “se qui ci sono dei cristiani noi
non ci stiamo”».

Il Bangladesh, dove esistono anche
esempi di unità concreta, ha una grande
“sete” di dialogo interreligioso. Testimo-
nianza di unità si sono avute spesso a se-
guito delle calamità naturali, come nel ca-
so delle recenti alluvioni. E anche le attivi-
tà del Pime sono rivolte sia alla minoranza
cristiana che a tutte le altre persone biso-
gnose. «Il settore che più impegna il mon-
do missionario è quello delle scuole», af-
ferma padre Cagnasso, evidenziando an-
che le attività di assistenza nel settore della
salute e «in mezzo alla gente più pove-
ra».

L’economia del Bangladesh, infatti, ha
un grande potenziale ma persistono am-
pie sacche di povertà. A trainare l’econo -
mia è l’industria tessile: Dacca è il secondo
principale esportatore di prodotti di abbi-
gliamento al mondo dopo la Cina e le ol-
tre 3.500 fabbriche del settore, spesso lega-
te a noti marchi internazionali, generano
l’85% dell’export complessivo. Una voce
essenziale del Pil, insieme alle rimesse ge-
nerate dai tanti migranti bengalesi all’e-
stero, anche sei i lavoratori del settore gua-
dagnano solo pochi taka (moneta locale).

questi il 70% è costituito da oggetti monouso co-
me borse, pacchi, cannucce e bottiglie. Il 69% dei
rifiuti prodotti non riceve un trattamento adegua-
to ed una parte viene sepolta o bruciata generando
ulteriore problematiche di natura ambientale. Le
zone costiere dello Sri Lanka sono assediate dalla
plastica e la fauna e la flora marine, come la barrie-
ra corallina, sono danneggiate da questi prodotti
di scarto. La precaria situazione ambientale dello
Sri Lanka ha inoltre risentito del naufragio della
nave cargo X-Press Pearl, avvenuto nel 2021 al lar-
go delle coste del Paese e causa scatenante del più

I problemi ambientali dello Sri Lanka hanno ri-
cevuto una risposta da parte del governo naziona-
le e Colombo ha tentato di arginare il problema
dell’inquinamento da plastica mediante una serie
di norme implementate nel corso degli anni e rive-
latesi, almeno in linea di principio, un passo nella
direzione giusta. Queste norme non sono, però,
implementate in maniera costante ed i problemi
del Paese riguardano situazioni strutturali profon-
de che richiederanno interventi nel lungo perio-
do. Lo Zero Plastic Movement, la più grande or-
ganizzazione non governativa ambientalista cin-

galese, ha reso noto che il 90% dei materiali plasti-
ci contenuti nei prodotti importati nel Paese fini-
sce nelle discariche oppure nell’oceano. Appena il
10% del mezzo milione di tonnellate presenti in
questi prodotti, viene, invece riciclata. Una possi-
bile risoluzione del problema, in Sri Lanka come
nel resto del mondo, passa da una soluzione glo-
bale ottenuta mediante negoziati e decisioni diffi-
cili ma necessarie per affrontare questo problema.
(andrea walton)

A colloquio con padre Franco Cagnasso, missionario del Pime

Il Bangladesh
è a un bivio

A colloquio con il vescovo di Kidapawan dopo le proteste contro la corruzione

Partire dai valori cristiani
per tutelare il futuro dei giovani filippini

grande sversamento di plastica in mare mai regi-
strato. Miliardi di granuli di plastica, insieme a
tonnellate di altri prodotti inquinanti come acido,
soda caustica e batterie in litio, sono finiti nelle ac-
que cingalesi ed ancora oggi, a quattro anni di di-
stanza dal drammatico episodio, i volontari recu-
perano chili di elementi inquinanti dalle spiagge
del Paese. Le operazioni di pulizia sono comples-
se perché i granuli sono microscopici e tendono a
sparire sotto la sabbia ed una nuova ricerca, ripor-
tata dalla Bbc, ha sottolineato che questi micro-
elementi stanno diventando ancora più tossici.

Caritas Nepal, aggiunge, «conti-
nua a promuovere la costruzione
di rifugi antisismici per proteggere
le popolazioni vulnerabili: dopo il
terremoto del 2015 ne ha costruiti
oltre 4.700, il numero più alto nel-
la sua storia. Nel novembre 2023,
con il sostegno di varie organizza-
zioni membri di Caritas Interna-
tionalis, ha costruito 625 rifugi
temporanei nel distretto di Jajar-
kot per le famiglie colpite dal ter-
remoto. Nel 2024 sono seguiti altri
31 rifugi antisismici e per far fronte
alle alluvioni e attualmente ne so-
no in costruzione 27 nel distretto
di Bardiya, con il sostegno finan-

ziario di Caritas Italiana. Queste
iniziative — sottolinea — riflettono
l’impegno costante di Caritas Ne-
pal nella preparazione alle cata-
strofi, nella resilienza delle comu-
nità e nella protezione delle fami-
glie vulnerabili». Come lo sono
anche i progetti per la sicurezza
alimentare e i mezzi di sussistenza,
iniziative che «hanno raggiunto
più di 7.000 beneficiari», tra cui
persone con disabilità, Dalit, stori-
camente emarginati, e famiglie con
a capo una donna, promuovendo
«mezzi di sussistenza sostenibili,
un’agricoltura climaticamente in-
telligente e una sicurezza alimenta-

organizzazioni della società civile,
università, dando vita al movi-
mento che ha promosso nella so-
cietà filippina una capillare sensi-
bilizzazione delle coscienze. L’o-
rigine della protesta sta nella mal-
versazione di fondi destinati a co-
struire infrastrutture per prevenire
e mitigare disastri climatici ed
eventi estremi come i tifoni che
hanno sferzato la nazione negli
ultimi giorni, causando oltre
100.000 sfollati interni. Molte del-

le iniziative in programma si sono
rivelate «progetti fantasma», fi-
nanziati, liquidati e mai realizzati,
con un grave impatto sulle popo-
lazioni più vulnerabili, mentre il
denaro si è disperso nei rivoli del-
la corruzione, nel corso dei pub-
blici appalti.

Come hanno spiegato gli orga-
nizzatori, il protagonismo eccle-
siale è stato dettata dall’esigenza
di sinodalità perché, ha riportato
l’agenzia Fides, «la Chiesa si è
sentita chiamata a stare a fianco
della gente, defraudata e privata
dei diritti fondamentali. Voglia-
mo condividere gioie e dolori, e
alzare la voce per chi non ha voce,
chiedendo trasparenza e giusti-
zia», hanno scritto.

Un aspetto peculiare di questa
“lotta contro il male” è l’ampia
partecipazione giovanile: in una
nazione di 110 milioni di abitanti,
tra i quali circa 65 milioni sotto i
30 anni, la presenza massiccia di
adolescenti e giovani, la “Genera-
zione Z”, dà un’impronta e lascia
pensare che il movimento non sa-
rà di breve durata né solo una
fiammata improvvisa. «Le nuove
generazioni hanno il desiderio di
dare una svolta al Paese, di ri-
prendersi un futuro che gli appar-

tiene e che da troppi anni viene
loro negato», afferma Abert Del-
vo, sacerdote e presidente della
Catholic educational association
of the Philippines». La protesta
ha avuto, infatti, un’eco poderosa
nelle scuole e nelle università, e i
movimenti studenteschi hanno
colto l’occasione per ritrovare vi-
talità, organizzare incontri di ri-
flessione e percorsi di analisi della
realtà e della politica che avranno
seguito nei prossimi mesi.

Secondo i sociologi, nelle Fi-
lippine, come in altri stati dell’A-
sia, giovani iper-qualificati ma
esclusi dall’economia, dal mondo
del lavoro e dalla politica, unti
dalla forza galvanizzante dei so-
cial media, emergono in opposi-
zione alle élites corrotte che han-
no gestito il potere solo in modo
affaristico, ignorando i temi dello
sviluppo e delle opportunità.

All’indomani della protesta, il
vescovo Mendoza Bagaforo sotto-
linea: «La società ha dato un se-
gnale alla politica; i governanti
devono ricordare che sono servi-
tori del bene comune. È una que-
stione etica che continueremo a
portare avanti, partendo dai valo-
ri cristiani, per tutelare il futuro
dei giovani».

re a lungo termine», perché «la
nostra speranza è quella di accom-
pagnare le persone non solo nei
momenti di difficoltà, ma anche
nella costruzione della resilienza,
nella promozione della solidarietà
e nella difesa della loro dignità».
Oggi si guarda al futuro «con ot-
timismo, mentre il Paese attraversa
una fase di transizione sotto il
nuovo governo provvisorio e si av-
via verso una leadership pienamen-
te eletta», sulla strada di una «go-
vernance più responsabile», di una
«maggiore inclusione» e di un fu-
turo «più luminoso e pieno di spe-
ranza» per tutti i nepalesi.
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L’Africa epicentro delle crisi alimentari globali

Somalia: a rischio malnutrizione
la metà dei bambini sotto i 5 anni
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di GIULIO ALBANESE

L’Africa rimane al cen-
tro delle più gravi
crisi alimentari del
pianeta. Secondo il

Global Report on Food Crises
2025 (Grfc), pubblicato annual-
mente dalla Food Security Infor-
mation Network (Fsin) in colla-
borazione con altre organizzazio-
ni partner, tra cui la Fao e il
World Food Programme (Wfp),
oltre la metà delle persone che
soffrono di insicurezza alimenta-
re acuta nel mondo vive in Paesi
africani (circa 300 milioni). Il
continente è oggi il simbolo di
come conflitti armati, shock eco-
nomici e cambiamenti climatici si
intreccino, generando un circolo
vizioso che minaccia milioni di
vite. Come ha scritto nella prefa-
zione del rapporto, António Gu-
terres, segretario generale delle
Nazioni Unite: «Il messaggio è
chiaro. La fame e la malnutrizio-
ne si stanno diffondendo più ve-
locemente della nostra capacità
di risposta, eppure a livello glo-
bale un terzo di tutto il cibo pro-
dotto viene perso o sprecato».

Per comprendere meglio i li-
velli di gravità è utile seguire le
classificazioni IPC-CH (Integra-
ted Food Security Phase Classifi-
cation), uno strumento utilizzato
per valutare e classificare le con-
dizioni di insicurezza alimentare
a lungo termine in diverse regio-
ni. La “CH” indica la compo-
nente specifica dedicata all’insi-

curezza alimentare cronica, con
fasi da 1 a cinque, la più grave.
Tali classificazioni vengono usate
in tutti i grandi rapporti, incluso
il Grfc. Le aree più colpite dal
flagello della fame sono il Su-
dan, Sud Sudan, Repubblica
Democratica del Congo, Soma-
lia, Etiopia, Nigeria e Mali. Mol-
ti di questi Paesi sono interessati
da conflitti armati o attraversano
crisi di governance, e quindi in-
capaci di garantire servizi essen-
ziali.

Ma andiamo per ordine. Il
Sudan rappresenta l’e p i c e n t ro
della tragedia: il conflitto esploso
nell’aprile 2023 ha spinto oltre
metà della popolazione in uno

stato di grave insicurezza alimen-
tare, con milioni di sfollati inter-
ni. I numeri parlano chiaro: 24,6
milioni di persone che affrontano
livelli elevati di insicurezza ali-
mentare acuta. Non solo. Vi so-
no alcune aree come il campo di
Zamzam dove è stata confermata
lo stato di carestia acuta (“fami-
ne”). Nel complesso sono 755.300
le persone stimate in fase 5 dalla
IPC-CH, vale a dire in condizio-
ne catastrofica.

Il Sudan è parte dello scac-
chiere dell’Africa orientale che
trova la sua rappresentazione
geopolitica nell’I n t e rg o v e r n m e n -
tal Authority on Development
(Igad), o Autorità intergovernati-
va per lo sviluppo, un’o rg a n i z z a -
zione regionale dell’Africa orien-
tale che riunisce Paesi del Corno
d’Africa e dintorni per promuo-
vere la cooperazione economica
e lo sviluppo, la pace e la sicu-
rezza, e la protezione ambientale.
Nei sei Paesi membri di Igad
(Gibuti, Kenya, Somalia, Sudan,
Sud Sudan, Uganda) si stima
che mediamente 42 milioni di
persone debbano affrontare livel-
li elevati di insicurezza alimenta-
re acuta (IPC-CH fase 3+) nel
2025. In questi stessi Paesi, il
trend è quello di un raddop-
pio/triplicazione del numero di
persone in situazione di crisi ri-
spetto al 2016: da 13,9 milioni nel
2016 a 41,7 milioni nel 2025.

Le cose non vanno meglio sui
versanti dell’Africa centrale e me-
ridionale. In queste due macrore-

gioni sono 56 milioni le persone
(pari a circa il 25 per cento della
popolazione analizzata in 12 Pae-
si con crisi alimentari) che hanno
affrontato livelli acuti di insicu-
rezza alimentare elevata nel
2024. In particolare, nella Re-
pubblica Democratica del Con-
go, il numero di coloro che sono
interessati dall’insicurezza ali-
mentare acuta grave ha raggiun-
to i 28 milioni, con 3,9 milioni in
fase 4 (“e m e rg e n z a ” di fame) e il
resto in fase 3 (“crisi”). La regio-
ne orientale (province come Itu-
ri, Nord Kivu, Sud Kivu) è par-
ticolarmente critica: conflitti ar-
mati, sfollamento su grande sca-
la, aumento dei prezzi degli ali-

menti di base.
Lo scenario non è poi affatto

rassicurante nell’Africa centrale
(Mali, Burkina Faso e Niger) do-
ve lo scorso anno, oltre 17 milio-
ni di persone hanno affrontato
insicurezza alimentare acuta
(IPC/CH fase 3 o superiore). In
alcune aree del Burkina Faso e
del Mali interessate dalla conflit-
tualità tra formazioni jihadiste,
mercenari russi e forze governati-
ve, la popolazione si trova a ri-
schio di fase 5 (catastrofe), ovve-
ro fame estrema: mancanza quasi
totale di cibo e aumento della
mortalità.

Alla luce di queste evidenze, si
comprende facilmente che la si-
tuazione africana è in deteriora-
mento: l’insicurezza alimentare
acuta non solo è elevata in termi-
ni numerici, ma sta peggiorando
in termini di gravità (più aree in
fasi 4 e 5). Agire richiede non so-
lo una risposta umanitaria imme-
diata (cibo, nutrizione terapeuti-
ca, assistenza sanitaria), ma an-
che interventi a medio-lungo ter-
mine: restaurare la pace e la sicu-
rezza, stabilizzare le economie,
ripristinare le produzioni agrico-
le, migliorare le infrastrutture e
la resilienza climatica.

A questo punto, considerando
che oltre la metà delle persone
che soffrono insicurezza alimen-
tare acuta nel mondo vive in
Africa, con punte drammatiche,
come abbiamo visto, in Sudan, i
Paesi ad alto reddito hanno una
duplice responsabilità: diretta e

indiretta. Non solo
come principali fi-
nanziatori della ri-
sposta umanitaria e
dello sviluppo soste-
nibile, ma anche co-
me attori chiave nei
processi che contri-
buiscono a generare o
aggravare le vulnera-
bilità africane. L’arti-
colo 11 del Patto in-
ternazionale sui dirit-
ti economici, sociali e
culturali (1966) rico-
nosce il diritto uni-
versale ad un’alimen-
tazione adeguata e ri-
chiama la cooperazio-
ne internazionale co-
me mezzo per garan-
tire tale diritto. Ciò
implica un dovere dei

Paesi sviluppati di sostenere
quelli più fragili, non solo in ter-
mini di assistenza umanitaria, ma
anche attraverso politiche che
non ostacolino l’accesso al cibo.

Un ulteriore livello di respon-
sabilità deriva dall’impatto stori-
co e attuale dei Paesi ricchi sul
cambiamento climatico. L’Africa
è responsabile di meno del 4 per
cento delle emissioni globali di
gas serra, ma è la regione più
colpita da eventi climatici estre-
mi che devastano agricoltura e
mezzi di sussistenza (rapporto
2023 dell’Ipcc, l’acronimo in in-
glese del Gruppo intergovernati-
vo sui cambiamenti climatici). Le
nazioni industrializzate, respon-

sabili della maggior parte delle
emissioni cumulative, hanno
quindi un obbligo etico e politi-
co nel sostenere finanziariamente
l’adattamento climatico nel con-
tinente. Gli impegni di assisten-
za pubblica allo sviluppo fissati
in sede Ocse, l’O rganizzazione
per la cooperazione e lo svilup-
po economico, prevedono che i
Paesi ad alto reddito destinino lo
0,7 per cento del reddito nazio-
nale lordo all’aiuto internaziona-
le. Tuttavia, pochi Stati rispetta-
no questa soglia. Nel 2023, la
media dei Paesi del Dac, che del-
la stessa Ocse è il comitato per
l’aiuto allo sviluppo, si attestava
intorno allo 0,36 per cento
(2024). Inoltre, come se non ba-
stasse, la quota effettivamente
destinata a sicurezza alimentare e
nutrizione è in calo. Secondo il
Grfc 2025, i finanziamenti uma-
nitari destinati a questo settore
sono diminuiti del 17 per cento
tra il 2022 e il 2023, nonostante
l’aumento del numero di persone
in stato di crisi alimentare (Fsin,
2025).

Oltre alla dimensione finan-
ziaria, le politiche agricole e
commerciali dei Paesi ricchi han-
no un impatto rilevante sulla si-
curezza alimentare africana. I
sussidi agricoli in quelli dell’U-
nione europea (Ue) e degli Stati
Uniti, ad esempio, distorcono i
prezzi globali, rendendo difficile
per i piccoli produttori africani
competere sul mercato interna-
zionale. Inoltre, le restrizioni alle
esportazioni introdotte in situa-
zioni di crisi globale (come du-
rante la pandemia di covid-19 o
la guerra in Ucraina) hanno con-
tribuito ad aumentare i prezzi
dei beni alimentari di base, col-
pendo in modo sproporzionato i
Paesi importatori netti dell’Africa
subsahariana.

La fame in Africa non è dun-
que un fenomeno isolato né
esclusivamente imputabile a di-

namiche interne. È il risultato di
un intreccio di fattori locali e
globali, nei quali i paesi ricchi
hanno una responsabilità signifi-
cativa. Dal punto di vista mora-
le, politico ed economico, i go-
verni ad alto reddito hanno il
dovere di aumentare il loro im-
pegno, come peraltro auspicato
in più circostanze dai Pontefici
che si sono susseguiti nel gover-
no della Chiesa in questi ultimi
sessant’anni. Non farlo signifi-
cherebbe non solo ignorare gli
obblighi derivanti dal diritto in-
ternazionale, ma anche perpetua-
re un sistema di disuguaglianze
globali che contribuisce a mante-
nere milioni di persone in condi-
zioni di fame cronica e insicurez-
za.

Di questi tempi, la scelta di
investire massicciamente in arma-
menti da parte dei grandi player
internazionali riflette priorità
geopolitiche (sicurezza dei confi-
ni, deterrenza militare), ma mo-
stra uno squilibrio evidente ri-
spetto agli impegni assunti sul-
l’Agenda 2030 delle Nazioni
Unite, in particolare l’O biettivo
2: Zero Hunger (zero fame). In
particolare, il comportamento
europeo, soprattutto a seguito
della crisi russo-ucraina, appare
contraddittorio: da un lato, l’Ue
si presenta come leader globale
nella lotta contro la povertà e la
fame; dall’altro, i suoi bilanci
mostrano una sproporzione evi-
dente tra spesa per armamenti e
risorse effettivamente destinate a
combattere le cause strutturali
della fame in Africa. Questa di-
scrasia può essere interpretata
come una manifestazione di
quella che alcuni studiosi defini-
scono “securitizzazione seletti-
va”: i Paesi ricchi investono mas-
sicciamente nella propria sicurez-
za militare, ma trascurano la si-
curezza alimentare globale, che è
altrettanto centrale per la stabili-
tà internazionale.

Quasi la metà dei bambini
sotto i cinque anni in Somalia
rischia la malnutrizione acuta
entro luglio 2026, a causa del-
la crisi climatica, dei conflitti
e dei tagli agli aiuti umanitari.
Secondo l’Integrated Food
Security Phase Classification,

4,4 milioni di persone, circa
un quarto della popolazione,
affronteranno insicurezza ali-
mentare acuta entro la fine del
2025, con oltre 921.000 in si-
tuazione di emergenza. Le
chiusure di oltre un quarto dei
centri nutrizionali supportati

da Save the Children hanno
già lasciato 55.000 bambini
senza accesso a cure salvavita.
«La fame è a livelli disastrosi
e peggiora con i tagli ai finan-
ziamenti», ha dichiarato Bi-
nyam Gebru, direttore ad in-
terim di Save the Children
per la Somalia. L’o rg a n i z z a -
zione avverte che 1,85 milioni
di bambini potrebbero soffrire
di malnutrizione acuta nei
prossimi due anni. Il presi-

dente del Paese, Hassan Shei-
kh Mohamud, ha chiesto al-
l’Onu strumenti internaziona-
li per affrontare gli effetti del
cambiamento climatico. Save
the Children chiede ai dona-
tori di mobilitare urgentemen-
te risorse per sanità, nutrizio-
ne e acqua. «Senza un inter-
vento immediato — avverte
l’ong — centinaia di migliaia
di vite infantili sono in perico-
lo».
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La Giornata internazionale per l’abolizione totale delle armi nucleari

Disarmo atomico
necessità sempre più impellente

L’intervento dell’arcivescovo Gallagher all’O nu

La tecnologia non sostituisca
il giudizio umano

su questioni di vita o morte

B isogna avere «un ap-
proccio incentrato sul-
l’essere umano nello
sviluppo e nell’uso

delle tecnologie emergenti»,
specialmente nel campo militare,
poiché esse non possono sosti-
tuire «il giudizio umano in que-
stioni di vita o di morte» perché
oltre passerebbero confini «che
non devono mai essere supera-
ti». Questo l’appello dell’arcive -
scovo Paul Richard Gallagher,
segretario per i Rapporti con gli
Stati e le Organizzazioni, nel suo
intervento ad un dibattito aper-
to, il 24 settembre, alle Nazioni
Unite a New York. Orga-
nizzato dal Consiglio di
sicurezza dell’Onu l'ap-
puntamento aveva come
tema l’Intelligenza Artifi-
ciale e la pace e la sicurez-
za internazionale. Monsi-
gnor Gallagher ha eviden-
ziato che «se lo sviluppo e
l’uso dell’Intelligenza Ar-
tificiale non sono salda-
mente ancorati al rispetto
della dignità umana e alla
ricerca del bene comune»
rischiano di diventare
«strumenti di divisione e aggres-
sione» e di «alimentare ulteriori
conflitti». Questa non è una
«preoccupazione astratta o lon-
tana», ma «una realtà urgente,
data l’instabilità globale attuale e
la rapida integrazione dell’intel -
ligenza artificiale nei sistemi
d’arma convenzionali e nuclea-
ri».

Come spesso ribadito nel
corso degli ultimi anni, il segre-
tario per i Rapporti con gli Stati
ha nuovamente affermato che
la Santa Sede «sostiene con for-
za l'adozione di una moratoria
immediata sullo sviluppo» dei
sistemi di armi letali autonome.
La realizzazione di queste tec-
nologie «solleva gravi preoccu-
pazioni» per la comunità inter-
nazionale a livello giuridico,
umanitario, etico e di sicurezza,
poiché sono sistemi «privi della
capacità umana» di giudizio
morale e discernimento etico.

La Santa Sede, ha proseguito
l’arcivescovo, chiama a creare
«uno strumento giuridicamen-
te vincolante per garantire che
le decisioni sulla vita e sulla
morte rimangano sotto un con-
trollo umano significativo».

Per l’arcivescovo il contesto
internazionale segnato dalla
nuova corsa agli armamenti ri-
schia di «alterare la natura delle
armi e della guerra», creando
«un livello di incertezza senza
precedenti». Specialmente l’u-
tilizzo «dell’intelligenza artifi-
ciale nei sistemi di comando e
controllo nucleare», ha conti-

nuato, potrebbe portare a
«nuovi rischi sconosciuti che
vanno ben oltre la già fragile e
moralmente discutibile logica
della deterrenza».

Il presule ha infine ribadito
che il Consiglio di sicurezza ha
«la responsabilità primaria di
mantenere la pace e la sicurezza
internazionale» e quindi deve
«prestare particolare attenzio-
ne al progresso scientifico e tec-
nologico». Ringraziando la
Corea del Sud per avere convo-
cato il dibattito, l’a rc i v e s c o v o
ha chiarito che l’Intelligenza
artificiale sta già avendo «un
profondo impatto» su campi
come l’istruzione, il mondo del
lavoro, la comunicazione, la sa-
nità e altri ancora. Questa tec-
nologia, ha detto, «ha il poten-
ziale per aiutare a realizzare» le
aspirazioni «che hanno guidato
la creazione dell’Onu 80 anni
fa». (isabella h. de carvalho)

di FRANCESCO CITTERICH

C ome ogni anno, il 26
settembre si celebra la
Giornata mondiale per
l’eliminazione totale

delle armi nucleari. Un appunta-
mento per sensibilizzare l’opinio -
ne pubblica e cercare un impegno
più profondo sulle questioni rela-
tive al disarmo atomico, una ne-
cessità sempre più impellente.

Il mese scorso, è stato ricorda-
to l’80° anniversario dei bombar-
damenti atomici statunitensi che
distrussero le città giapponesi di
Hiroshima e di Nagasaki. Un in-
cubo, purtroppo, non ancora
cancellato, con tutta l’umanità
che a distanza di tanto tempo
continua a vivere sotto la minac-
cia di una distruzione totale fin-
tanto che le armi nucleari conti-
nueranno ad esserci (attualmen-
te si contano oltre 13.000 testate
in tutto il mondo, 2.100 delle
quali sono in “stato di massima
allerta operativa”, cioè pronte ad
un uso rapido).

La crescente possibilità di ri-
corso alle armi atomiche è evi-
denziata anche dall’aumento
vertiginoso delle spese connesse
agli arsenali. Lo scorso anno i
nove Stati dotati di armi nucleari
— Cina, Corea del Nord, Federa-
zione russa, Francia, India,
Israele, Pakistan, Regno Unito e

Usa — hanno infatti speso oltre
100 miliardi di dollari, con un
aumento dell’11% rispetto al
2023. Per comprendere l’enormi -
tà dell’investimento, basta pen-
sare che 100 miliardi equivalgo-
no a 3.169 dollari ogni secondo
dell’anno, 274 milioni al giorno,
o 1,9 miliardi a settimana: nume-
ri impressionanti, che conferma-
no la pericolosa escalation.

Malgrado la crescente preoc-
cupazione internazionale, la
concezione della deterrenza nu-
cleare — i Paesi che possiedono
tali armi hanno infatti piani a
lungo termine e ben finanziati
per aggiornare i loro arsenali
atomici — rappresenta ancora
oggi un elemento costitutivo
delle politiche di sicurezza di
molti Stati, se si pensa che più
della metà della popolazione
mondiale vive in Paesi dotati di
questo tipo di armamenti o che
fanno parte di alleanze nucleari.

Esistono principalmente due
testi che disciplinano le armi nu-
cleari mondiali: il Trattato di
non proliferazione nucleare
(Tnp, 1970), che mira a impedire
la diffusione delle armi nucleari
e a promuovere il disarmo e l’uso
pacifico dell’energia atomica, e il
Trattato sulla proibizione delle
armi nucleari (Tpnw, 2017), che
dichiara le armi nucleari illegali e
mira al loro completo smantella-

mento. Il Tnp rappresenta, a tut-
t’oggi, l’unico strumento di por-
tata globale in materia di disar-
mo e non-proliferazione nuclea-
ri. Entrato in vigore nel 1970 per
una durata iniziale di 25 anni, è
stato esteso a tempo indefinito
nel 1995. Conta 191 Paesi, tra cui i
cinque membri permanenti del
Consiglio di sicurezza dell’O nu
dotati dell’arma nucleare (Cina,
Federazione Russa, Francia, Re-
gno Unito e Usa).

Altri trattati rilevanti sono
quello sulla messa al bando par-
ziale degli esperimenti nucleari
(Ptbt), intesa del 1963 che ha vie-
tato i test atomici nell’atmosfera,
nello spazio e sott’acqua, e il
Trattato tra Usa e Urss sulle for-
ze nucleari a medio raggio (Inf),
siglato a Washington l’8 dicem-

bre 1987 da Ronald Reagan
e Michail Gorbačëv, che ha
eliminato un’intera catego-
ria di missili nucleari a rag-
gio intermedio.

L’ultima conferenza de-
gli Stati aderenti al Tpnw
ha avuto luogo a New York
nel marzo del 2025. Un
Trattato che cresce ogni
giorno nella propria porta-
ta ed efficacia, come hanno
testimoniato le tre nuove
ratifiche: Indonesia (quarto
Paese più popoloso al mon-
do), Sierra Leone e Isole

Salomone, che hanno portato
così il totale aggiornato 94 Paesi
firmatari. Con l’aumento, dun-
que, del numero degli Stati che
hanno deciso di aderire alla pri-
ma norma internazionale che di-
chiara le armi nucleari fuori leg-
ge, il raggiungimento del disar-
mo nucleare globale è divenuto
la massima priorità delle Nazio-
ni Unite in materia di riduzione
delle armi, oggetto della prima
storica Risoluzione dell’Assem -
blea generale nel 1946, che ha
istituito la Commissione per l’e-
nergia atomica. Disarmo che po-
trebbe contribuire allo sviluppo
sostenibile. L’eliminazione delle
armi nucleari, ad esempio, ren-
derebbe disponibili ampie risor-
se per l’attuazione dell’Agenda
2030.

Ma con due tragedie in corso
che coinvolgono potenze nu-
cleari — l’invasione militare russa
in Ucraina e gli attacchi israelia-
ni sulla Striscia di Gaza —, le mai
sopite tensioni tra India e Paki-
stan, nella penisola coreana e gli
sviluppi della “guerra dei dodici
giorni” tra Israele e Iran (giugno
2025), molti analisti considerano
il rischio di uso delle armi nu-
cleari il più alto dai tempi della
Guerra Fredda.

Data la sua appartenenza uni-
versale, la commemorazione del-
la odierna Giornata affronta,
quindi, una delle più grandi sfi-
de dell’umanità: raggiungere la
pace e la sicurezza di un mondo
senza armi nucleari.

Tensione pericolosamente alta

presidente Usa, Donald Trump, e il presiden-
te russo, Vladimir Putin, per riaprire i canali
di un dialogo che, solo un mese dopo, appare
compromesso. Lo dimostrano le parole di
Alexey Meshkov, ambasciatore russo in Fran-
cia, secondo cui se i Paesi Nato dovessero ab-
battere gli aerei russi che entrano nel loro
spazio aereo, «sarebbe guerra».

Come se non bastasse, questa mattina la
Danimarca è stata costretta a chiudere l’a e ro -
porto di Aalborg — il terzo più grande del
Paese, usato per motivi sia commerciali sia
militari — in seguito all’avvistamento di droni
sospetti, dopo che lo scalo era già stato chiu-
so per la stessa ragione l’altro ieri per oltre tre
ore. Mercoledì notte la polizia locale aveva ri-
ferito di aver avvistato droni anche negli aero-
porti di Esbjerg, Sønderborg e Skrydstrup,
tutti nella Danimarca occidentale. Quest’ulti-
mo in particolare ospita parte della flotta di
caccia F-16 e F-35. Lunedì tre droni avevano
già costretto la chiusura dello spazio aereo so-
pra l’aeroporto di Copenaghen. Ecco perché
il governo danese ha parlato di un attacco
ibrido provocato da un’operazione «sistema-
tica e professionale», ha portato il livello di

allerta al punto più alto dagli attentati terro-
ristici del 2015 e ha avanzato la possibilità di
ricorrere all’Articolo 4 del Trattato Nord
Atlantico, che consente di chiedere assistenza
per questioni di sicurezza nazionale.

Le incursioni arrivano in un contesto di
tensioni senza precedenti nell’area nordica e
orientale dell’Europa. Intanto la Turchia ha
dispiegato un aereo di allerta e controllo in
Lituania dopo le violazioni aeree russe nella
regione. La scorsa settimana dei caccia Nato
avevano intercettato aerei da guerra russi che
avevano violato lo spazio aereo dell’Estonia
per 12 minuti. All’inizio di settembre, radar e
caccia dell’Alleanza avevano affrontato alcuni
dei 19 droni russi che avevano penetrato lo
spazio aereo della Polonia. C’è poi la dimen-
sione della cybersecurity, come dimostrano
gli attacchi informatici ai sistemi di check-in e
imbarco di quattro dei principali aeroporti
europei — Berlino, Bruxelles, Dublino e Hea-
throw — che, nei giorni scorsi, hanno provo-
cato cancellazioni e ritardi dei voli. Le parole
di Papa Leone XIV, pronunciate domenica
scorsa all’Angelus, riecheggiano ancora più
forti nel cuore del Vecchio Continente: «I po-
poli hanno bisogno di pace: chi li ama vera-
mente, lavora per la pace». (guglielmo gallone)

Al vaglio l’esclusione del Paese anche da manifestazioni sportive e musicali

Boicottaggi nei porti europei per impedire
il trasporto di armi verso Israele

L a crescente richiesta di
boicottaggio di Israele
per quanto sta succeden-

do a Gaza sembra non avere
confini né geografici né settoria-
li: dalla Francia alla Grecia, pas-
sando per l’Italia, nel commer-
cio marittimo come nelle com-
petizioni sportive mondiali e
nei concorsi musicali interna-
zionali. L’iniziativa più recente
è in corso da questa mattina al
porto di Genova, dove i portuali
provenienti da diverse parti
d’Europa (Cipro, Francia, Ger-
mania, Grecia, Slovenia, Spa-
gna) e non solo (Marocco, Tur-
chia), si sono riuniti per orga-
nizzare l’interruzione di carico e
scarico di armi e munizioni che
potrebbero essere impiegate
dalle Forze di difesa israeliane
(Idf) nella Striscia di Gaza.

L’appuntamento fissato dal-
l’Unione sindacale di base
(Usb), che si concluderà doma-
ni, ha l’obiettivo di coordinare
la prima mobilitazione con-

giunta negli scali europei e me-
diterranei per bloccare le espor-
tazioni militari verso Israele. In
questo modo i porti europei —
ha spiegato al portale Politi-
co.eu uno dei membri del diret-
tivo di Usb, Francesco Staccioli
— diventerebbero «zone libere
da armi». Oltre alla navigazio-
ne europea, quest’azione po-
trebbe condizionare il rapporto
commerciale tra l’Unione euro-
pea e Israele.

L’iniziativa segue quelle in
corso nei porti di Trieste, Livor-
no, Ravenna, Marsiglia e al Pi-
reo, dove dall’alba di oggi ci so-
no presidi per impedire l’attrac-

co di una nave salpata
da Ashdod.

E dal mare il boicot-
taggio di Israele sem-
bra estendersi anche al
mondo dello sport e
dello spettacolo. La set-
timana prossima, se-
condo «The Times», il
comitato esecutivo del-

la Uefa potrebbe pronunciarsi
sull’esclusione della nazionale
di calcio israeliana dalle qualifi-
cazioni per la Coppa del mon-
do 2026 in Canada, Messico e
Stati Uniti, e del Maccabi Tel
Aviv dalla “fase campionato”
dell’Europa League. A novem-
bre, invece, l’Unione europea
di radiodiffusione (Uer), dopo
le pressioni di alcune emittenti
radiofoniche europee (Irlanda,
Islanda, Paesi Bassi, Slovenia,
Spagna), deciderà se far parte-
cipare o meno la stazione radio
israeliana Kan al festival musi-
cale “Eurovision Song Contest”
dell’anno prossimo. (pietro piga)

No di Trump all’annessione israeliana
della Cisgiordania

palestinese e la questione dell’antisemitismo»
che è «contraria ai nostri valori e principi». Ha
poi invitato «tutti i Paesi che non l’hanno ancora
fatto a riconoscere lo Stato palestinese» e la co-
munità internazionale a «sostenere i nostri sforzi
per fermare il genocidio e l’occupazione». Do-
po quasi due anni di guerra nella devastata Stri-
scia di Gaza, «parte integrante dello Stato pale-
stinese», ciò che «Israele sta conducendo non è
una semplice aggressione, è un crimine di guerra
e un crimine contro l’umanità che sarà registrato
nelle pagine dei libri di storia e nella coscienza di
tutti come uno dei capitoli più orribili della tra-

gedia umanitaria del XX e XXI secolo», ha di-
chiarato Abbas. Sulla tragedia a Gaza è interve-
nuto nuovamente il cardinale patriarca di Geru-
salemme dei Latini, Pierbattista Pizzaballa, che
ieri sera, in un video collegamento con la Caritas
diocesana di Cosenza-Bisignano, ha detto che
«non bisogna correre troppo presto a parlare di
pace, ma creare le condizioni per la pace. E non è
facile quando ogni giorno ci sono le bombe che
ammazzano decine di persone, quando la fame
attanaglia migliaia di persone. Penso anche ai
nostri a Gaza», ha continuato riferendosi ai cri-
stiani nella parrocchia della Sacra Famiglia,
«che non lasciano il compound nonostante i
raid aerei si stiano avvicinando alla chiesa».

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

CO N T I N UA DA PA G I N A 1



L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO RELIGIOSO

Unicuique suum Non praevalebunt

Città del Vaticano

w w w. o s s e r v a t o re ro m a n o .v a

ANDREA TORNIELLI
direttore editoriale

ANDREA MONDA
direttore responsabile

Maurizio Fontana
cap oredattore

Gaetano Vallini
segretario di redazione

Servizio vaticano:
redazione.vaticano.or@sp c.va

Servizio internazionale:
redazione.internazionale.or@sp c.va

Servizio culturale:
redazione.cultura.or@sp c.va

Servizio religioso:
redazione.religione.or@sp c.va

Segreteria di redazione
telefono 06 698 45800
segreteria.or@sp c.va

Servizio fotografico:
telefono 06 698 45793/45794,

fax 06 698 84998
pubblicazioni.photo@sp c.va
w w w. p h o t o .v a t i c a n m e d i a .v a

Tipografia Vaticana
Editrice L’Osservatore Romano

Stampato presso la Tipografia Vaticana
e srl

w w w. p re s s u p . i t
via Cassia km. 36,300 – 01036 Nepi (Vt)

Aziende promotrici
della diffusione: Intesa Sanpaolo

Tariffe di abbonamento Vaticano e Italia:
Nuovo: annuale € 550 pagabili anche in due rate da € 275
Rinnovo: annuale € 500 pagabili anche in due rate da € 250
Abbonamento digitale: € 40
Abbonamenti e diffusione (dalle 9 alle 14):
telefono 06 698 45450/45451/45454
info.or@spc.va diffusione.or@sp c.va

Per la pubblicità
rivolgersi a

marketing@sp c.va

N e c ro l o g i e :
telefono 06 698 45800
segreteria.or@sp c.va

L’OSSERVATORE ROMANOpagina 6 venerdì 26 settembre 2025

Almeno 4 morti e oltre 400.000 sfollati. Le strutture ecclesiali mobilitate per l’accoglienza

Filippine in ginocchio per “Bualoi”
tempesta che spazza via villaggi e città

DAL MOND O

Ecuador: almeno 17 detenuti uccisi
negli scontri tra gang rivali in carcere

Una nuova rivolta nel carcere di Esmeraldas, nel nord-
ovest dell’Ecuador, ha causato la morte di almeno 17
detenuti. Fonti di polizia, citate dal portale Primicias,
riferiscono che la rivolta è scoppiata nella notte a segui-
to di un ordine impartito ai propri affiliati dai vertici
dei Los Tiguerones di colpire membri delle bande rivali
dei Los Lobos e Choneros. Dal 2021, oltre 600 detenuti
sono stati assassinati nelle carceri del paese sudamerica-
no, trasformate in basi operative dei narcos.

Usa: incriminato l’ex capo dell’Fbi
che indagò su Trump per il Russiagate

L’ex direttore dell’Fbi James Comey, che indagò su
Donald Trump per il cosiddetto “Russiagate”, è stato
incriminato da un grand jury degli Stati Uniti. Comey,
nominato direttore dell’Fbi nel 2013 dall’allora presi-
dente Barack Obama, dovrà rispondere delle accuse di
ostruzione di una inchiesta del Congresso sulla diffu-
sione di informazioni sensibili e di dichiarazioni false.
Comey si è sempre dichiarato innocente.

Messico: tensione e scontri al corteo
in ricordo dei 43 studenti scomparsi

Tensione e scontri ieri al campo militare 1-A di Naucal-
pan de Juárez , nello Stato del Messico (appartenente
alla Zona metropolitana di Cittá del Messico), durante
le manifestazioni per l’11° anniversario della sparizione
dei 43 studenti di Ayotzinapa. Un gruppo di incappuc-
ciati, dopo un comizio dei familiari delle vittime, ha
usato un camion per sfondare il portone d’i n g re s s o ,
lanciando poi petardi e incendiando il veicolo davanti
alle strutture militari.

Terzo giorno di coprifuoco
nella città indiana di Leh

Coprifuoco in vigore per il terzo giorno nella città in-
diana di Leh, la capitale dello Stato himalayano del
Ladakh, dove le proteste per le tutele speciali per i
gruppi tribali previste da una appendice della Costitu-
zione hanno portato alla morte di quattro manifestanti,
di cui tre ragazzi, e al ferimento di quasi un centinaio
di persone. Lo Stato di Ladakh è passato dal 2019 sot-
to il diretto controllo del governo centrale di New De-
lhi.

Seychelles al voto
per presidenziali e legislative

Seggi aperti nelle Seychelles per designare il nuovo ca-
po dello Stato e rinnovare l’Assemblea nazionale. Sono
oltre 73.000 gli elettori dell’arcipelago africano chiamati
a scegliere tra otto candidati alle presidenziali, tra cui il
capo di Stato in carica, Wavel Ramkalawan dell’Allean-
za democratica. Il suo principale sfidante è Patrick
Herminie, della formazione Seychelles Unite, il princi-
pale partito di opposizione che ha dominato la scena
politica dal 1977 al 2020. I risultati sono attesi domeni-
ca prossima.

Madagascar: proteste
contro la mancanza di acqua e luce

La polizia del Madagascar ha sparato gas lacrimogeni e
proiettili di gomma per disperdere centinaia di manife-
stanti nella capitale, Antananarivo, durante le proteste
contro le ripetute interruzioni di acqua ed elettricità.
Almeno tre manifestanti sono stati arrestati. La prote-
sta, organizzata in gran parte sui social media, ha coin-
volto prevalentemente giovani e tra la folla non si sono
visti esponenti politici.

Aumentano i casi di ebola
nella Repubblica Democratica del Congo

Sono in aumento nella Repubblica Democratica del
Congo i casi di ebola. Lo rende noto l’O rganizzazione
mondiale della sanità, precisando che i decessi sono 35,
con un tasso di mortalità complessivo dell’infezione del
61,4%. L’epidemia rimane geograficamente confinata al-
le sei aree sanitarie colpite (Bambalaie, Bulape, Bulape
Communautaire, Dikolo, Ingongo e Mpianga), all’in-
terno della zona sanitaria di Bulape.

Polemiche tra Caracas e Washington per le operazioni Usa contro il narcotraffico

Alta tensione nel Mar dei Caraibi
di GI O VA N N I BENEDETTI

Non sembra allentarsi la profonda ten-
sione che ha pervaso la regione dei
Caraibi nel corso delle ultime settima-

ne, in seguito a una serie di operazioni condot-
te dall’esercito statunitense nell’ambito della
lotta al narcotraffico indetta dall’amministra -
zione Trump. La lettera inviata a Washington
dal leader venezuelano, Nicolás Maduro, con
un invito al dialogo, non ha cambiato la posi-
zione degli Stati Uniti: secondo la portavoce
della Casa Bianca, Karoline Leavitt, la missiva
conterrebbe «molte menzogne».

La mano tesa di Caracas è arrivata dopo
settimane di tensioni crescenti e scambi di ac-
cuse: da inizio settembre la Marina militare di
Washington ha colpito in acque internazio-
nali tre imbarcazioni provenienti dal Vene-
zuela, affondandole e causando diverse vitti-
me. Questi interventi hanno gravemente in-
crinato i rapporti già precari tra i due Paesi,
portandoli a toccare il punto più basso mai
raggiunto negli ultimi anni e facendo crescere
il timore di un confronto militare su larga sca-
la. Maduro ieri ha annunciato di essere pron-
to a decretare lo «stato di agitazione esterna»
per fronteggiare un’eventuale «aggressione
militare da parte degli Stati Uniti» nel Mar
dei Caraibi.

Obiettivo dichiarato delle forze armate sta-
tunitensi sono due organizzazioni criminali,
Tren de Aragua e il Cartello dei Soli. Lo scor-
so gennaio, durante il primo mese del suo
mandato, Trump ha infatti rilasciato un ordi-
ne esecutivo con il quale le associazioni dedi-
te al narcotraffico vengono equiparate a quel-
le di matrice terroristica. Tale misura è colle-
gata alla crescente diffusione degli stupefa-
centi e in particolare degli oppiacei, che cau-
sano oltre 80.000 morti ogni anno negli Stati
Uniti. Per contrastare i cartelli venezuelani, la
Casa Bianca ha inviato alla fine di luglio un
nutrito contingente militare, attualmente

composto da otto navi e un sottomarino con a
bordo circa 4.500 soldati, nelle acque interna-
zionali al largo del paese sudamericano.

L’operazione statunitense è stata tuttavia
duramente criticata fin dal primo intervento,
effettuato il 2 settembre e costato la vita a 11
persone. Definito dal leader venezuelano
Maduro come un «crimine efferato», l’affon -
damento dell’imbarcazione è stato anche in-
dicato dalle Nazioni Unite come possibile
violazione del diritto internazionale. Le ope-
razioni successive, tra cui il fermo apparente-
mente immotivato di un battello civile, hanno
poi causato una escalation di tensione: Ma-
duro ha dichiarato che le relazioni bilaterali
sono state «distrutte dagli allarmi bomba»
degli Usa, mentre dal governo si sono alzati
toni di condanna verso Washington. «Cerca-
no solo un pretesto per provocare un conflitto
e forzare così il cambio di governo», ha di-
chiarato il ministro degli Esteri Yván Gil. Ac-
cuse significative sono arrivate anche dal
Congresso statunitense, dove l’opp osizione
ha criticato la scarsità di informazioni riguar-
do all’equipaggio e al carico delle imbarcazio-
ni colpite e ha attaccato le modalità dell’inter -
vento, ricordando che il traffico di droga non
costituisce reato passibile di pena capitale ne-
gli Usa.

La posizione di Maduro presso gli Stati

Uniti risulta così ulteriormente compromes-
sa: Washington non riconosce infatti l’autori -
tà del leader venezuelano, accusato di avere
alterato i risultati delle elezioni di luglio 2024
per essere confermato in carica. Molti espo-
nenti dell’amministrazione Trump ritengono
inoltre il politico venezuelano direttamente
collegato ai narcotrafficanti, al punto che il
segretario di stato Marco Rubio lo ha recente-
mente definito «una minaccia diretta per la
sicurezza nazionale». Da agosto, Washin-
gton ha promesso una ricompensa di 50 mi-
lioni di dollari per chi contribuisce all’a r re s t o
di Maduro.

D all’altro lato, il ministro della Difesa ve-
nezuelano, Vladimir Padrino López, ha bol-
lato le incursioni statunitensi come una
«guerra non dichiarata», mentre Caracas ha
avviato una imponente esercitazione militare
di tre giorni sull’isola di La Orchila, mobili-
tando oltre 30 navi e 22 aerei. Diversa è stata
invece la reazione del noto membro dell’op -
posizione venezuelana Henrique Capriles,
che ha definito le operazioni militari Usa co-
me «controproducenti», affermando che
«rafforzano la posizione di chi è al potere» e
ribadendo che «la soluzione non è militare
ma politica».

La regione rimane quindi con il fiato so-
speso in attesa dei prossimi sviluppi. Rubio e
il segretario della Difesa Pete Hegseth hanno
annunciato che ulteriori incursioni avranno
luogo nelle prossime settimane, mentre Ma-
duro ha dichiarato che il Venezuela è «pronto
a difendersi dalle aggressioni» e a «esercitare
il suo diritto all’autodifesa». Ma nonostante il
perdurare delle tensioni, il livello dello scon-
tro potrebbe allentarsi nel prossimo futuro.
Diversi analisti politici statunitensi ritengono
infatti che un incremento delle operazioni mi-
litari risulterebbe in conflitto con il modello
di non interventismo promosso dall’ammini -
strazione Trump, andandone dunque a mina-
re significativamente il consenso interno.

di FEDERICO PIANA

“Bualoi” ha toccato
le coste delle fi-
lippine con una
potenza incredi-

bile che si è fiaccata gradual-
mente solo quando ha comincia-
to ad avventurarsi nelle zone più
interne del Paese.

Ma l’ennesima tempesta tro-
picale che nella giornata di oggi,
orario locale, ha invaso la nazio-
ne asiatica si è lasciata dietro sé
un nuovo strascico di morti e di-
struzione. Quello che i soccorri-
tori sono riusciti per ora a regi-
strare sono 4 morti e una marea
di evacuati: almeno 430.000
persone che hanno abbandona-
to villaggi e città a rischio frane
ed inondazioni.

“Bualoi” ha iniziato la sua
folle corsa a più di 110 chilometri
orari nella città di San Policarpo
radendo al suolo perfino grandi
tralicci elettrici e lasciando al
buio intere provincie centro-
orientali ma anche provocando
frane e inondazioni che hanno
minacciato gran parte degli ag-
glomerati urbani.

Gli abitanti di alcune cittadi-
ne ai piedi del Mayon, uno dei
più grandi vulcani attivi nel Pae-

se, sono stati fatti evacuare per il
timore che le colate di materiale
lavico, sollecitate dai forti venti,
potessero colpire persone ed
abitazioni.

«Per far transitare aiuti uma-
nitari e cibo ora occorre sgom-
berare le strade ancora bloccate
e tornare ad aprire nostri porti
ancora chiusi» ha spiegato in
una conferenza stampa Ricardo
Kho, governatore della provin-
cia di Masbate, una delle zone
più devastate.

“Bualoi”, che ora si sta diri-
gendo verso il Vietnam riacqui-
stando potenza e rischiando di
trasformarsi in tifone, è il quin-
dicesimo evento climatico estre-

mo che ha messo in ginocchio le
Filippine: solo nelle scorse setti-
mane il tifone Ragasa aveva pro-
vocato almeno 25 morti e decine
di feriti.

Questa nuova tragedia si sta
consumando in un momento
delicato per la vita politica na-
zionale: gli organi giudiziari
hanno aperto delle inchieste che
coinvolgono alcuni legislatori
accusati di malagestione dei
fondi destinati proprio alla pre-
venzione delle inondazioni e al-
la costruzione di infrastrutture
di pubblica sicurezza la cui rea-
lizzazione avrebbe dovuto miti-
gare gli effetti dei cambiamenti
climatici.

Sul fronte degli aiuti agli sfol-
lati, che crescono di ora in ora
sempre di più, la Chiesa cattoli-
ca non si sta tirando indietro. Su
indicazione dei vescovi, tutte le
strutture ecclesiali sono state
aperte per l’accoglienza di chi
ha dovuto abbandonare la pro-
pria casa mentre decine di vo-
lontari si sono mobilitati con vi-
veri e beni di prima necessità e
perfino posizionando dei sacchi
di sabbia sul sagrato delle chiese
per ostacolare la furia delle ac-
que.

Anche molti catechisti si stan-
no pendendo cura delle famiglie
povere preoccupandosi che la-
scino in tempo la proprie abita-
zioni per recarsi nei rifugi tem-
poranei realizzati dalle diocesi.

«Mentre affrontiamo insieme
questa tragedia preghiamo gli
uni per gli altri» ha detto monsi-
gnor Joel Zamudio Baylon, ve-
scovo della diocesi di Legazpi,
che per alleviare le sofferenze
dei propri fedeli e di tutto il po-
polo filippino ha lanciato una
Oratio imperata — una preghiera
collettiva pubblica con la quale
chiedere al Signore la liberazio-
ne da tutte le calamità — che ver-
rà recitata in ogni singola comu-
nità cattolica.
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In «Mesopotamia», l’ultimo libro di Olivier Guez

Gertrude Bell
e la nascita dell’Iraq

Tra pittura, pennelli e passione creativa
«Il velo di Lucrezia» e la Firenze del Quattrocento

Studiosi a confronto sulle carte vaticane

Il cinema nel pontificato
di Pio XII

di PAOLO ONDARZA

D al 2020, grazie al-
l’apertura delle
carte dell’A rc h i -
vio Apostolico

Vaticano relative al pontifi-
cato pacelliano, è possibile
leggere in modo più equili-
brato una pagina di storia
spesso oggetto di polarizza-
zioni, tra sensazionalismo e
tribunalizzazione.

Il convegno intitolato Il
cinema nel pontificato globale di
Pio XII. Le nuove fonti degli ar-
chivi vaticani svoltosi ieri, 25
settembre, presso la Casina
Pio IV ne è una dimostra-
zione. Non un semplice ap-
puntamento accademico,
ma la tappa centrale di una

ricerca storiografica sul rap-
porto tra Santa Sede e cine-
ma tra il 1939 e il 1958, anni
del pontificato di Pio XII.
L’appuntamento ha coin-
volto studiosi da tutto il
mondo e tre atenei (Univer-
sità degli Studi di Milano,
Università Telematica Inter-
nazionale Uninettuno e
Istituto Suor Orsola Benin-
casa).

Ad aprire i lavori è stato
monsignor Dario Edoardo
Viganò, direttore del Centro
Cast (Uninettuno), che ha
sottolineato il paradosso: da
una parte un Papa
che consolidò l’im-
magine della Chie-
sa come potenza
globale, dall’altra
un’epoca di cre-
scente secolarizza-
zione in cui i me-
dia di massa ne in-
debolivano l’auto-
rità. Le nuove fon-
ti si sono rivelate
particolarmente
preziose per com-
prendere i rapporti
in materia di cinema tra Va-
ticano e politica italiana, ai
tempi in cui la Direzione
Generale dello spettacolo
era affidata alla responsabi-
lità di uomini come Giulio
Andreotti o Oscar Luigi
S c a l f a ro .

Tomaso Subini (Univer-
sità di Milano) ha eviden-
ziato la conflittualità co-
stante tra Chiesa e cinema:
«La Chiesa ha dapprima
percepito il cinema come
un pericolo. Dopo il voto
del 18 aprile 1948 ha tentato
di addomesticarlo facendo-
ne un veicolo di apostolato.
Questa intenzione non ebbe
però il successo sperato.
Nel 1958, alla morte di Pio
XII, infatti «il progetto di
una produzione cinemato-
grafica cattolica era stato
accantonato e la censura in-
vece che attenuarsi, di fron-
te ai processi di sessualizza-
zione del cinema si era con-
solidata».

Il tema della censura è
riemerso in altri interventi:

Augusto Sainati (Istituto
Suor Orsola Benincasa) ha
analizzato la legge sul cine-
ma del 1956; Marialuisa Lu-
cia Sergio (Roma Tre) ha
rivisitato il caso di Alberto
Moravia, mentre Mariagra-
zia Franchi (Università Cat-
tolica del Sacro Cuore) ha
affrontato il tema delle sale
cinematografiche nel delica-
to equilibrio tra politica e
morale.

Nel pomeriggio l’atten-
zione si è spostata sui film.
A Pio XII non sfuggirono
le enormi potenzialità co-
municative del grande
schermo per mostrare l’op e-
ra della Chiesa universale.
Nei vari interventi il Vatica-
no sotto Pacelli è stato rac-

contato attraverso
il newsreel Th e
March of Time o il
film Pastor Angeli-
cus, docu-fiction
ante litteram del
1942, letto come
una sorta di «en-
ciclica cinemato-
grafica».

La tavola ro-
tonda finale si è
concentrata sulle

nuove fonti e la loro digita-
lizzazione. Alejandro Mario
Dieguez (Archivio Apostoli-
co Vaticano) ha spiegato
come le 20mila unità archi-
vistiche aperte nel 2020 non
esauriscano il lavoro inizia-
to cinque anni: «Molti Di-
casteri e Nunziature infatti
— ha detto — continuano a
versare la loro documenta-
zione pacelliana». La politi-
ca di digitalizzazione del-
l’Archivio Apostolico, fina-
lizzata principalmente alla
conservazione di documenti
non sempre pervenuti in

buono stato, ha il merito di
favorire una più agevole
consultazione da parte degli
studiosi».

«Pio XII è una delle fon-
ti più importanti dell’A rc h i -
vio Storico Luce», ha osser-
vato il direttore Enrico Bu-
falini. «Dopo la chiusura
dell’Istituto Luce la fase del
Pontificato successiva alla
Seconda guerra mondiale è
documentata da numerosis-
sime testate — dall’At t u a l i t à
Cattolica - Roma nel mondo  al-
la Settimana Incom — con
punti di vista diversi su me-
desimi eventi. «Compito
degli studiosi — ha osserva-
to — è armonizzare queste
fonti».

L’Archivio Luce collabo-
ra oggi con la Fondazione
Mac (Memorie audiovisive del
Cattolicesimo) per incrociare
audiovisivi con fonti carta-
cee e letterarie. La Digital
Library di Mac punta a di-
ventare un riferimento per
chi studia i rapporti tra cul-
tura cattolica e cinema.

di SI LV I A GUIDI

«L a prima alba
dopo una not-
te nel deserto è
un ricordo in-

dimenticabile: è come aprire
gli occhi in un opale e, dopo
aver visto uno spettacolo simi-
le, posso anche morire tran-
quilla» scrive l’ereditiera ingle-
se Gertrude Bell (1868-1926) in
uno dei suoi innumerevoli rac-
conti di viaggio.

«Inizialmente — continua
Bell — la vista ti riempie di una
deliziosa sensazione di irre-
sponsabilità. Vai dove vuoi, le
rocce non conserveranno trac-
cia delle tue impronte; fermati
dove preferisci, le montagne
sono le uniche testimoni, e
guardano con la medesima in-
differenza la tua presenza e la
tua assenza (…) Gradualmente
la solitudine si fa strada in pet-
to con una sensazione molto si-
mile all’orrore. Non siamo abi-
tuati a ritrovarci faccia a faccia
con la natura».

Viaggiare è anche l’o ccasio-
ne per riflettere sulla natura
misteriosa del tempo; inoltrarsi
nel deserto, continua Bell «è,
per un certo aspetto, strana-
mente simile a viaggiare in ma-
re: dall’ambiente circostante
non hai alcun segnale di cam-
biamento e t’induca a pensare
che i giorni di viaggio ti stiano
portando a destinazione.
Quando decidi di navigare ver-
so una meta che non è familiare
i soliti punti di riferimento del-

la vita quotidiana vengono
spazzati via. Che fine fa il pas-
sare del tempo? (…) È davvero
un altro giorno? Oppure stai
vivendo ancora ieri? Poi d’im-
provviso tocchi terra e scopri
che nel corso di quel giorno che
si è ripetuto e ripetuto all’infi-

nito, hai attraversato mezzo
glob o».

Archeologa, fotografa, alpi-
nista, scrittrice e traduttrice po-
liglotta — parla correntemente
arabo, francese, tedesco, italia-
no, persiano e turco — e mem-
bro del servizio segreto britan-
nico, giocò un ruolo decisivo

nel corso degli anni Venti del
Novecento nel definire il nuo-
vo ordine politico del Medio
Oriente, approfittando delle
falle che si aprivano nel vastis-
simo corpo dell’impero otto-
mano in via di dissoluzione.

Alla vita avventurosa di Bell

Olivier Guez ha dedicato il suo
ultimo romanzo Me s o p o t a m i a
(Milano, La nave di Teseo,
2025, pagine 375, euro 22, tra-
duzione di Milena Zemira Cic-
cimarra). Complici le dramma-
tiche cronache di questi mesi, è
lo sfondo storico a rubare la
scena ai protagonisti; la storia
di Gertrude Bell e del suo ami-
co Thomas Edward Lawrence
(più noto come Lawrence d’A-

rabia, reso celebre dal libro Se-
ven Pillars of Wisdom, i sette pila-
stri della saggezza, ma soprat-
tutto dal film del 1962 interpre-
tato da Peter O’ Toole) illumi-
na in controluce le radici dei
conflitti che imperversano in
Terra Santa e le terre che l’ar-
cheologo James Henry Brea-
sted aveva ribattezzato «la
mezzaluna fertile».

«Il primo incontro con Miss
Bell è datato 2003, durante la

guerra tra gli Stati Uniti e l’I-
raq di Saddam Hussein — spie-
ga Olivier Guez — la sua storia
mi affascinò immediatamente.
Veniva da una famiglia indu-
striale molto ricca, aveva stu-
diato a Oxford, una delle pri-
me donne a farlo. E decisi:
avrei raccontato la sua vita, e
attraverso di lei la nascita del
Medio Oriente moderno».

I beduini chiamavano Ger-
trude Bell El Khatun, la
signora. La notorietà
che si era conquistata
sul campo è documen-
tata da una foto, scatta-
ta durante la conferen-
za del Cairo del 1921
che la ritrae, unica don-
na, accanto a Winston
Churchill e a quaranta
funzionari britannici.

Quando la Prima
guerra mondiale finì,

Bell prese penna, calamaio,
squadra e riga, e fu proprio lei a
tracciare i confini dell’Iraq,
uno Stato che prima non c’era,
sostenendo gli interessi dell’In-
ghilterra. Oggi risulta evidente
come chi un secolo fa immagi-
nò di poter progettare a tavoli-
no il futuro di questa terra, di-
segnando frontiere artificiali,
abbia totalmente fallito, facen-
do nascere focolai di guerra de-
stinati a divampare.

Un documento dell’Archivio Apostolico Vaticano

di GIULIA ALBERICO

C arla Maria Russo,
prolifica autrice, ci
regala un romanzo

di rara intensità. Siamo abi-
tuati alla sua ricerca storica
che vede protagonisti uomi-
ni e donne del passato, ma
ne Il velo di Lucrezia ( Ve n e-
zia, Neri Pozza, 2025, pagi-
ne 352, euro 20) crediamo
abbia dato il meglio di sé
come narratrice.

La storia riguarda l’i n c o n-
tro tra Filippo Lippi e Lu-
crezia Buti, entrambi co-
stretti dalla necessità a en-
trare in convento con poca o
nulla vocazione. Filippo è
attratto dall’arte della pittu-
ra e grazie a un benevolo
superiore gli è consentito di
frequentare una bottega,

quella del Bucci, dove stu-
dia, si esercita nel disegno,
impara a usare i colori. Inse-
gue il sogno della Bellezza e
lo troverà nel volto di Lu-
crezia, giovane volitiva, in-
sofferente alle regole cui
pure deve piegarsi, di tem-
peramento forte e amante
della libertà. La monaca-
zione è per entrambi una
camicia di forza, come pur-
troppo sappiamo essere av-
venuto nei secoli passati
tra gente del popolo minu-
to e tra nobili interessati
alla primogenitura; in lette-
ratura i riferimenti abbon-
dano, da Michelet a Verga
e Manzoni tanto per citare i
più noti.

Colpisce la cura meticolo-
sa con cui l’autrice ci immet-
te nella Firenze del secondo

Quattrocento, tra quei per-
sonaggi su cui domina Cosi-
mo de’ Medici, gran protet-
tore del Lippi. Dietro i suoi
romanzi c’è uno studio accu-
rato, una minuziosità finan-

che eccessiva (esempio come
si prepara un pennello con
le setole animali); colpisce la
ricostruzione del lavoro fati-
coso nelle botteghe artigiane

di Firenze da cui uscirono i
più grandi capolavori del
Rinascimento italiano.

Va sottolineata l’imp or-
tanza della ricerca storica
che Russo compie prima di
metter mano alla penna e
non solo per quanto attiene
ai personaggi protagonisti
ma per tutto l’ambiente da
loro frequentato. L’autrice è
decisamente padrona di
quella realtà che traduce in
parole, è colta, curiosa, rigo-
rosa. A Russo interessa so-
prattutto sondare l’animo
dei personaggi e in questo
caso non c’è secolo che ten-
ga perché l’amore, la passio-
ne creativa, la volontà di es-
sere liberi e padroni della
propria vita non hanno tem-
po. Sono sentimenti umani
e perciò validi allora e ora.

Archeologa, fotografa,
alpinista, traduttrice e scrittrice,
giocò un ruolo decisivo
nel definire il nuovo ordine
politico del Medio Oriente

Carla Maria Russo narra
con accuratezza il lavoro
nelle botteghe artigiane
da cui uscirono capolavori
del Rinascimento italiano

Non un semplice incontro
accademico, ma una tappa
centrale di una ricerca
storiografica sul rapporto
tra Santa Sede e grande schermo

La celebre foto della Conferenza del Cairo del 1921 che ritrae Gertrude Bell unica
donna accanto a Winston Churchill e ad altri funzionari inglesi

In alto: La Bell nel 1922 in Iraq con il re Faysal
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Il messaggio di speranza del film «I bambini di Gaza», proiettato alla Filmoteca Vaticana

Se i bambini insegnano ai grandi
che c’è un’alternativa all’o dio

Il fico e le stelle

di BE AT R I C E GUA R R E R A

«A bbiamo sogni, ab-
biamo speranze.
Siamo più che dei
ribelli. Siamo più

che semplici bersagli». È l’app ello,
affidato, nel film I bambini di Gaza -
Sulle onde della libertà («How Kids
Roll»), a una piccola abitante della
Striscia che suona oggi come un’af-
fermazione di esistenza, ma anche
come un monito per gli adulti.

La pellicola del 2024, diretta da
Loris Lai — candidato al David di
Donatello 2025 per il miglior esor-
dio alla regia — porta con sé, infatti,
un forte messaggio di responsabilità
e di speranza, lanciato proprio dai
più piccoli, che, nella loro innocen-
za e purezza, si rifiutano di diventa-
re nemici l’uno dell’altro. Al contra-
rio, cercano dei futuri possibili da
vivere, attraverso l’amicizia. Un ap-
pello alla fratellanza, dunque, che
scaturisce dall’esempio dei protago-
nisti, Mahmud, un bambino palesti-
nese di Gaza, e Alon, un bambino
israeliano, che vive in una colonia.
Il loro è un legame che è andato ol-
tre le riprese, come hanno testimo-
niato gli stessi interpreti, presenti al-
la proiezione del film, ieri, giovedì
25 settembre, presso la Filmoteca
Va t i c a n a .

Nella pellicola, ambientata nella
Striscia nel 2003 ai tempi della se-
conda intifada, i due protagonisti
sono accomunati dalla passione per
il surf, che permette loro di trovare
un terreno di incontro, nonostante
le difficoltà e il clima di odio reci-
proco in cui sono costretti a vivere.
Allo stesso tempo, le ar-
mi continuano a uccidere
e la spirale della violenza
non si ferma. La vita è
scandita dai giochi co-
stantemente interrotti
dalle sirene che annun-
ciano il pericolo di cadu-
ta delle bombe. In que-
sto terreno di inimicizia,
saranno proprio i bambi-
ni a insegnare agli adulti
il valore della vita e la
forza della speranza. Ad
accompagnare lo spetta-
tore in tutti i passaggi
emotivi del racconto ci-
nematografico, ispirato
all’omonimo romanzo
per ragazzi di Nicoletta
Bortolotti (Mondadori,
2024), sono le musiche
del compositore premio
Oscar Nicola Piovani.

«È stato molto difficile
fingere di odiarlo» spie-
ga il piccolo Mikhael Fri-
del, interprete di “Alon”, parlando
di una scena del film in cui c’è un
momento di tensione con
“Mahmud”, impersonato da Mar-
wan Hamdam. «In quel momento

delle riprese venivo tenuto per i ca-
pelli, lui doveva tirarmi un sasso e
abbiamo dovuto fingere di odiarci e
litigare», continua. «Abbiamo dovu-
to provare davvero le emozioni e vi-
vere quella scena». L’esperienza pe-
rò nel complesso è stata interamente

positiva. «Tutti sono stati bei mo-
menti, ma se dovessi sceglierne uno,
probabilmente parlerei di quando
abbiamo fatto surf e cavalcato
un’onda insieme a Capo Verde».

Questo tipo di sport è stato una
novità soprattutto per Marwan, ori-
ginario di un piccolo villaggio pale-
stinese non lontano da Haifa. «Re-
citare è stato un po’ difficile in real-
tà, ma anche molto divertente — os-
serva il piccolo interprete —. C’è una

scena in cui litighiamo
nel film. È stata dura
perché dovevamo tra-
smettere diverse emozio-
ni, molta rabbia, molta
tristezza. Il testo era lun-
go e l’inglese non è la
mia lingua madre. Ma al-
la fine ce l’abbiamo fatta.
E siamo davvero orgo-
gliosi di quello che abbia-
mo fatto. Se penso ai
momenti belli di questo
percorso, penso a tutto.
Sì, mi è piaciuto tutto, mi
è piaciuto il viaggio, mi
sono piaciuti anche i mo-
menti brutti».

«Oltre alla recitazione,
mi piacerebbe diventare
pilota», aggiunge Mar-
wan. Mikhael, che vive a
Londra con la famiglia,
originaria di Tel Aviv, per
il futuro ha dei progetti
all’apparenza semplici:
«Vorrei che tutti potesse-

ro essere felici, sempre, se mai fosse
possibile». «Lo spero anche io», gli
fa eco Marwan.

Proprio il punto di vista dei pic-
coli è al centro del film: «I bambini,

proprio per l’età che hanno — spiega
il regista, Loris Lai — r a p p re s e n t a n o
il futuro, rappresentano quello che
potrebbe migliorare in futuro. Tra
Palestina e Israele non c'è mai stata
una situazione facile: adesso più che
mai è una situazione terribile». In
questo contesto i bambini sono co-
loro che «mostrano una terza via:
Ne parla proprio anche il bambino
israeliano nel film che al papà fa
una domanda molto semplice: quan-

do finirà tutto questo? Il papà gli
dice: “Forse quando non ci saranno
più loro o non ci saremo più noi”».
Il piccolo in quel momento si do-
manda perché non sia possibile met-
tere in conto una terza possibilità,
che è quella della convivenza tra le
persone. «I due bambini — continua
Lai — riescono, attraverso lo sport,
una cosa pura, ad abbattere quelle
barriere, a ridurre quella differenza
che invece purtroppo sono costretti
a vivere. Ci mostrano la possibilità
di un’alternativa».

L’amicizia che si racconta nel film

è un’amicizia che poi si è concretiz-
zata nella vita reale, spiega infatti il
regista: «Inizialmente i due erano
un po’ distanti, si studiavano, si
guardavano ma non erano aperti al
discorso dell’amicizia». Dopo aver
condiviso il set e un’esperienza uma-
na eccezionale per aver recitato la
prima volta in un film, «sono riusci-
ti in qualche modo ad avvicinarsi».

In un tempo in cui Gaza è allo
stremo — dopo quasi due anni di
guerra e dopo essere stata quasi
completamente rasa al suolo dai raid
israeliani — il messaggio del film ri-
sulta quanto mai attuale.

«Nella guerra tutti soffrono — os-
serva Paolo Ruffini, prefetto del Di-
castero per la comunicazione, che ha
introdotto la proiezione alla Filmo-
teca Vaticana —. È vero, alla fine
forse c’è un vincitore, ma che cos’è
un vincitore? Come si fa a vincere la
pace? Come si fa a sperare ancora la
pace? Come si fa a provare ancora
amore gli uni per gli altri? A credere
in una terza possibilità fra la falsa
idea che l’alternativa sia solo quella
tra il morire noi e il morire dell’al-
tro». Ruffini ricorda dunque le pa-
role di una celebre poesia di Giu-
seppe Ungaretti: «Nel mio silenzio
ho scritto lettere piene d’amore; non
sono mai stato tanto attaccato alla
vita». «Da qui dovremmo ripartire
— afferma il prefetto —. Dall’a m o re
per la vita. Viviamo un tempo con-
fuso e infelice. E infelice proprio
perché incapace di provare compas-
sione. Perché ha smarrito lo sguardo
puro dei bambini». La speranza de-
ve essere quella di recuperare questo
sguardo e poi, con questo seme di
speranza, pregare, «ognuno secondo
la sua fede, perché cessi l’illusione
della guerra e torni lo spirito di pa-
ce».

«La fratellanza è la base dell’u-
manità e il messaggio di
Cristo è basato su questo
più che mai», chiosa Ta-
rak Ben Ammar, produtto-
re del film, insieme a Elda
Ferri. «Con quello che sta
succedendo nel Medio
Oriente, ma anche in
Ucraina», a insegnare agli
adulti sono proprio i bam-
bini. Da lì la volontà di
«mandare un messaggio

non politico ma di pace». Così la
storia di amicizia che si è concretiz-
zata nella vita reale «è la dimostra-
zione che il cinema fa fratellanza e
manda dei messaggi di pace».

In un tempo di cessate-il-fuoco
rimandato continuamente, di minac-
ce e ritorsioni, di carneficine e di di-
sperazione, viene dunque spontaneo
chiedersi quando il mondo ascolterà
il grido dei bambini di Gaza di og-
gi. Per usare ancora le parole del
personaggio del piccolo “Alon” del
film, la domanda più urgente è:
quando finirà tutto questo?

Da sinistra: Mikhael Fridel, Marwan Hamdan e il regista Loris Lai
Sopra: una scena dal film

«I bambini riescono, attraverso lo sport,
ad abbattere quelle barriere, a ridurre
quella differenza che invece purtroppo
sono costretti a vivere»

L’eterna libertà

«V ieni, ora, festa suprema sulla via verso l’eterna libertà, /
morte, rompi le gravose catene e le mura / del nostro ef-
fimero corpo e della nostra anima accecata, / perché fi-

nalmente vediamo ciò che qui ci è invidiato di vedere. / Libertà, a lun-
go ti cercammo nella disciplina, nell’azione e nella sofferenza. / Mo-
rendo, te riconosciamo ora nel volto di Dio»

(Resistenza e resa, agosto 1944).

ME D I TA R E CON DIETRICH BONHOFFER

L’ultima delle «Stazioni sulla via della libertà» è la morte, che Bo-
nhoeffer sente vicina e che lo raggiungerà drammaticamente il 9 apri-
le 1945. La passione per la vita terrena, da lui coltivata con disciplina,
azione e sofferenza, sfocia nella definitiva, estrema libertà: non aver
più paura neanche della morte. Quella libertà donataci da Cristo, se-
condo la Lettera agli Ebrei: egli ha assunto la nostra condizione umana
«per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte
ha il potere, il diavolo, e liberare così quelli che, per paura della mor-
te, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita» (2, 14-15). Non a caso i
primi cristiani erano definiti da chi li vedeva vivere «quelli che non
hanno paura della morte». (Ludwig Monti)

vo il fiume silenzioso della Via Lattea, che nel villaggio
chiamavamo ancora il cammino di Santiago».

Così, in quell’angolo antico di Portogallo, sotto quel fi-
co, accadeva qualcosa che c’entrava con le stelle: «Le sto-
rie di mio nonno — dice Saramago — riempivano quelle
notti. Raccontava leggende, apparizioni, antichi avveni-
menti, battaglie e parole degli antenati... In quegli anni,
per me, mio nonno Jerónimo era il padrone di tutta la co-
noscenza del mondo».

Il fico, quest’albero ruvido che dà un frutto dolcissimo,
come i racconti del nonno analfabeta che schiudevano al
sapore della vita, richiama alla mente per analogia la con-
versazione fra Gesù e Natanaele: «Gesù intanto, visto Na-
tanaele che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero
un Israelita in cui non c’è falsità”. Natanaele gli doman-
dò: “Come mi conosci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Fi-
lippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fi-
co”».

Il racconto di Giovanni non spiega quel «ti ho visto».
E non spiega neppure cosa volesse dire Natanaele con

quella domanda, così aperta e grande come un cielo not-
turno pieno di luci, di scintille: «Come mi conosci?».

Anche la testimonianza del vecchio Saramago evoca
qualcosa di questo cielo. Egli sa che il germe della sua vi-
cenda umana e letteraria era già stato piantato in quelle
notti passate sotto il fico, dove si era sentito amato e cono-
sciuto, e che questo amore apriva alla positività della vita.
Ma in cosa consiste una «conoscenza del mondo» in cui
«non c’è falsità»?

Saramago risponde a suo modo, citando una conversa-
zione di poche parole avvenuta nello stesso luogo, ma
molti anni dopo, e stavolta con sua nonna: «Sedendo una
sera davanti alla porta della sua povera casa dove ora ella
vive da sola, indicando le più grandi e le più piccole stelle
sopra la sua testa, disse queste parole: “Il mondo è così
bello, e io ho tanta pena di morire”. Non disse: “Paura di
m o r i re ”, ma “pena di morire”, come se la vita fatta di fa-
tiche e sacrifici ricevesse in quel momento, alla fine, la
grazia di un’ultima bellezza rivelata. Era una casa come
nessun’altra, abitata da gente che sentiva pena per dover
lasciare la vita solo perché il mondo era bello». (giovanni
r i c c i a rd i )

CO N T I N UA DA PA G I N A 1
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